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La seduta è aperta al mezzodì. 
MASSARI, segretario, dà lettura dei processi verbali 

delle due tornate precedenti, i quali sono approvati. 
iBNCA, segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
9030. La Giunta municipale di Pietra ricorre per un 

più equo riparto dell'imposta prediale spettante alle 
Provincie della Liguria e specialmente al circondario di 
Albenga. 

9031. I sindaci di nove comuni della provincia di 
Aquila, esposte le tristissime condizioni di quelle località, 
fanno istanza perchè, conformemente alle promesse del-
l'autorità governativa, sia aperta una strada nazionale 
da Tagliacozzo, per Carsoli, al confine romano. 

9032. Sandrini Giacomo, d'anni 77, mugnaio, domi-
ciliato a Guardasone, provincia di Parma, espone che il 
suo figlio Cesare venne indebitamente compreso nella 
leva del 1862, essendo il medesimo nel caso d'esenzione 
recato dall'articolo 86, alinea 1° della legge relativa, 
perciò ne chiede il pronto rilascio. 

9033. De Martino Giovanni, ripetitore di disegno nel 
collegio militare di Napoli, si lagna d'essere stato in-
giustamente collocato in aspettativa e chiede gli siano 
in qualsiasi modo corrisposti i 36 ducati mensili di cui 
godeva con speciale affidamento. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. La Camera ha ricevuto i seguenti 
omaggi : 

Dal deputato Panattoni—Fascicolo 86 del suo pe-
riodo di legislazione e giurisprudenza, La Temi, una 
copia ; 

Dal signor Curcio Gioi'gio, da Bologna — Considera-
zioni sopra un porto da costruirsi in Santa Venere in 
Calabria, una copia ; 

Dal signor Palmieri Fini, da Genova — Opuscolo 
intitolato: Tassa unica per le spese dei comuni e delle 
Provincie ; progetto economico in armonia colla libertà 
dei cittadini e del commercio, una copia. 
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CAMERINI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CAMEBINI . Pregherei la Camera a voler decretare 

l'urgenza della petizione 9031, che fu presentata dai 
sindaci di diversi comuni del circondario d'Avezzano, 
provincia d'Aquila, perchè questa petizione interessa 
molto quel circondario e le condizioni di quelle popo-
lazioni. 

(E decretata d'urgenza.) 
MOBEIL X GIOVANNI . Prego la Camera a dichiarare 

di urgenza la petizione 7974, colla quale il petente 
signor Bry, di Bergamo, già capitano sotto il Governo 
provvisorio di Venezia chiede di essere ammesso a go-
dere la pensione equivalente al grado di capitano. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PIRONI . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Piroli a facoltà di parlare. 
PIRONI . Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione 9032 di Sandrini Giacomo, che do-
manda sia fatto diritto ad una sua istanza, intorno al-
l'applicazione della legge sulla leva, la quale egli ri-
tiene sia stata applicata malamente ad un suo figliuolo, 
cioè con effetto retroattivo che non può avere. 

(E decretata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Il deputato Arconati-Visconti chiede 

un congedo di giorni 15. 
(È accordato.) 
(E accordato pure un congedo di giorni 15 al deputato 

.Cipriani.) 
Il sindaco di Monteleone ha spedito il seguente di-

spaccio: 
« Consiglio e popolazione Monteleone ringraziano vi-

vamente Camera approvazione porto Santa Venere. » 

PRESENTAZIONE ©I UNA REI*AZIONE . 

EIORENZI , relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione sul progetto di 
legge per approvazione di spese per lavori idraulici nei 
fiumi dell'Emilia da stanziarsi sul bilancio del 1863. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

DISCUSSIONE ¡>E£I DISEGNO DI LEGGE PER E© 
STANZIAMENT O DI FONDI PER ©PERE PUB-
BLICHE. 

PRESIDENTE. Prima di votare a squittinio segreto 
il progetto di legge stato votato nella tornata di ieri 
per alzata e seduta, crederei opportuno di mettere in 
discussione l'altro progetto analogo concernente lo stan-
ziamento di fondi nel bilancio 1863 e seguenti per l'ese-
guimento di opere pubbliche. 

Interrogo l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
se accetta il progetto della Commissione sostituito 
al suo. 

MENARREA, ministro pei lavori pubblici. Vi saranno 
alcune modificazioni da introdurre nel progetto della 

Commissione ; ma come sono già in parte d'accordo col 
relatore e colla Commissione, pregherei l'onorevole pre-
sidente di porre prima in votazione gli articoli dell'e-
lenco, poscia quelli del progetto di legge. 

BERTO E AMI . Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Prima do lettura del progetto della 

Commissione: 
« Art. 1. Sono autorizzate le straordinarie spese oc-

correnti nella complessiva somma di lire 1,286,716 21 
per opere riflettenti il servizio di acque, ponti e strade 
descritte nel quadro, come in appresso, le quali ver-
ranno stanziate in appositi e separati capitoli, colla cor-
rispondente designazione del bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici per l'anno 1863, ed in quelli degli anni 
1864 e 1865 e successivi ripartitamente. 

« Il credito di lire 180,000 per costruzione della strada 
da Masone ad Ovada viene assegnato a titolo di concorso 
per la compiuta esecuzione dell'opera secondo il piano 
preparato a cura dei comuni interessati, i quali dovranno 
dichiarare di voler sostenere la maggior spesa che si ri-
conoscesse necessaria. 

« Art. 2. Rimangono cancellate dal bilancio del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'anno 1862 le somme 
seguenti: 

« Capitolo 9, articolo 84 . . . L. 72,248 
« 85, » 3 . . . » 100,000 
« 90 » 118,805. 

SARACCO, relatore. Chiedo di parlare per dare una 
spiegazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SARACCO, relatore. A compimento delle cose esposte 

nella relazione debbo annunziare alla Camera che in 
seguito ad una conferenza tenuta coll'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici, la Commissione è venuta nel-
l'avviso di proporre alcune maggiori spese oltre a quelle 
delle quali la Commissione aveva già raccomandato l'ap-
provazione alla Camera. 

Al capitolo 114, articolo 2 del progetto di bilancio 
per l'anno 1863 venne proposto lo stanziamento di lire 
80 mila per la costruzione dei ponti sui torrenti Conte 
e Capostromo, e per compimento della strada dall'An-
gitola a Soverato in Calabria Ulteriore II. 

Il signor ministro ha di poi ricevuto l'avviso che a 
compimento di quest'opera si richiede, non più la somma 
di sole lire 50 mila, sebbene quella di 85 mila. 

Questo fatto conferisce anch'esso a dimostrare come 
la Camera debba sempre procedere con molta cautela 
quando si tratta di concedere i primi fondi per la co-
struzione di opere nuove; ma siccome nessuno potrebbe 
contendere la convenienza e la necessità di concedere la 
maggiore somma ohe si dice strettamente necessaria ed 
indispensabile, così la Commissione non ha nulla ad 
opporre, perchè questo maggiore stanziamento di lire 
35 mila sia posto a carico del bilancio del 1864, dichia-
rando così che la spesa totale viene autorizzata in lire 
85 mila. 

Mi accade ancora di parlare d'un'altra spesa che si 
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riferisce alla costruzione d'un tronco di strada lungo 
quella nazionale da Termini a Taormina. 

Convien sapere che nel progetto di bilancio pel 1863 
era stato introdotto un primo stanziamento di 80,000 
lire, a fine appunto dì sistemar e il tratto di detta strada 
in direzione di quella provinciale di Messina Marina 
verso Novara. Però la Commissione non ha creduto di 
dover portare la sua attenzione sovra l'opera in discorso, 
per due principali ragioni. 

La prima ragione sta in ciò, che nel difetto di pro-
getti regolari niuno poteva affermare chela spesa reale 
si sarebbe realmente contenuta nei limit i delle previ-
sioni; ma siccome il signor ministro dei lavori pubblici 
ha favorito a questo riguardo speciali incontri, onde 
appare che il costo medio chilometrico di questa strada 
è stato calcolato nella cifra abbastanza rilevante all'in-
circa di lire 35,000, la Commissione è fermamente con-
vinta che questa spesa non potrà essere certamente 
superata: dichiara piuttosto che aspetta dalla vigilanza 
del signor ministro che egli voglia e sappia provvedere 
perchè la spesa reale abbia a contenersi in limit i assai 
più ragionevoli e moderati. Se d'altronde sino al giorno 
d'oggi poteva nascere il dubbio che la somma dovesse 
anelare in economia, perchè rimaneva il grave sospetto 
che nel corso dell'anno le opere in discorso non si po-
tessero appaltare, dopo il voto che la Camera ha reso 
nella seduta di ieri, questo timore è totalmente svanito ; 
e sebbene la Commissione abbia la debolezza di mante-
nersi nell'opinione che ieri venne respinta dalla Camera, 
è forza piegare la fronte avanti le decisioni della Rap-
presentanza nazionale. 

L'altra ragione per la quale la Commissione si teneva 
prosciolta dall'obbligo di trattare questa materia deriva 
dalla natura dell'incarico affidato alla Commissione 
stessa, la quale dovea sostanzialmente esaminare quali 
fossero le spese che doveano essere poste a carico del bi-
lancio 1863 e dei bilanci avvenire; così appunto sta 
scritto in capo del progetto presentato dal ministro, il 
quale parla di stanziamento di fondi nel bilancio 1863 
ed in quelli avvenire. 

Come adunque il signor ministro aveva dichiarato 
nella sua appendice al bilàncio, ch'egli intendeva ra-
diare questo stanziamento di lire 80,000 che era stato 
introdotto dal suo predecessore nel progetto del bilancio, 
era chiaro che la Commissione non avea più mandato 
per trattare cotesto argomento. 

Ora il signor ministro intende riprodurre questo 
stanziamento di lire 80,000 a carico del bilancio del 
1863, e cessano quindi le ragioni che fanno ostacolo 
all'azione della Commissione, la quale vi propone di 
autorizzare la spesa di lir e 523,218 per sistemare il 
tratto di strada nazionale da Termini a Taormina che 
va in direzione della strada provinciale di Messina Ma-
rina verso Novara. 

Se la Camera accoglierà queste proposte, ne risulterà 
una spesa complessiva per tutte le opere contemplate 
in questa legge di lire 1,845,034 21. 

Questa spesa dovrebbe essere iscritta all'articolo 2 

del capitolo 120. Converrebbe riprodurre qui la stessa 
intitolazione che si leggeva in fine del progetto del Mi-
nistero. 

E poiché siamo d'accordo di mettere lire 80,000 a ca-
rico del 1863, si metteranno lire 200,000 nel 1864, e 
lir e 248,218 nel 1865. 

P RE SI DE N T I ! . E non si fa alcuna dichiarazione nella 
legge relativamente alla cancellazione delle lire 80,000 
dal bilancio 1862? 

H E SAB B E A, ministro pei lavori pubblici. È passata in 
economia. 

P R E SI DE N T E . Nell'articolo 2 della legge, dove si in-
dicano gli articoli da cancellare, si dovrà indicare anche 
quello delle lire 80,000 di cui si parla. 

SAR ACCO, relatore. Domando perdono: quelle 80,000 
lir e passano in economia. 

P R E SI DE N T E . Se si stima necessario di indicare al-
cune cancellazioni di somme dal bilancio del 1862, e 
perciò si propone nella legge l'articolo 2, è d'uopo in-
dicare anche questa, altrimenti è meglio omettere del 
tutto l'articolo 2. 

Ad ogni modo, quando saremo all'articolo 2, la Ca-
mera sarà interrogata in proposito. 

Intanto il deputato Bertolami ha facoltà di parlare. 
B E SX O I AM I . Io aveva chiesta la parola per com-

battere l'esclusione che la Commissione aveva fatta 
della spesa riguardante un tratto delle strade nazio-
nali di Sicilia nella linea da Taormina a Milazzo ; ma 
poiché ho ottenuto che i nuovi convincimenti della 
Commissione inchiudano anche questa strada, volen-
tieri risparmio alla Camera qualunque spreco di tempo, 
perchè io sono tanto felice di tacere quanto altri possa 
essere al mondo di parlare. (Risa di approvazione) 

p r e s i d e n t e. Dunque, se non si fa altra osserva-
zione... 

bektoI ìAmi. Perdoni, signor presidente, domando 
ancora la parola unicamente perchè mi pare che nel-
l'indicazione fatta dal ministro dei lavori pubblici sia 
occorso qualche lieve errore. Pare a me che l'indica-
zione di quella strada debba essere questa: Strada 
nazionale da Termini a Taormina con diramazione 
sopra Milazzo. Sistemazione del tratto fra Salicà e No-
vara, oltre a lir e 80,000 dei fondi stanziati nel bilancio 
1862 lire 443,218. 

DIE NABRE A, ministro pei lavori pubblici. Precisa-
mente. 

P R E SI DE N T E . Se non vi sono altre osservazioni, di-
chiaro chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Essendo chiusa la discussione generale, leggo i capi-

toli ed articoli della tabella. 
(I seguenti capitoli ed articoli sono approvati senza 

discussione) : 
Capitolo 77, articolo 22, Strada, nazionale da Acqui a 

Novi. — Diramazione da Ovada a Masone, lire 180,000, 
cioè stanziate nel 1863 lire 80,000, nel 1864 lire 50,000, 
nel 1865 lire 50,000. 

Lèggo il capitolo 96. 
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Capitolo 96, articolo 2, Strada nazionale da Genova 
a Piacenza per Bobbio. — Costruzione del tratto da 
Locco (Pavia) al confine della provincia di Genova, 
lire 110,000, stanziate nel 1863. 

Capitolo 96, articolo 3, Idem. — Costruzione in pro-
vincia di Genova, dal ponte Brogneo al limite della 
provincia, lire 130,000, stanziate nel 1863, 

Articolo 4, Idem. — Costruzione in provincia di Pia-
cenza del tratto da Cono a Cisiano e della traversa di 
Rivergaro, lire 115,000, stanziate nel 1863. 

Capitolo 112, articolo, 3, Strada delle Puglie. — Co-
struzione del ponte sul Salcetro (Piincipato Ultra), lire 
38,120, stanziate nel 1863. 

Capitolo 113, articolo 5, Strada delle Calabrie.. — Si-
stemazione del tratto da Rogliano ai Coraci (Calabria 
Citeriore), lire 51,000, tutte stanziate nel 1863. 

Articolo 12, Idem. — Rettifica del tronco dalle Case 
Arse a Fuorni fra Salerno ed il Sele, lire 40,396 21, 
tutte stanziate nel 1863. 

Capitolo 114, articolo 1, Strada dalVAngitóla a So-
vcrato. — Rialzamento della massicciata (Calabria Ul-
teriore II), lire 72,300, tutte stanziate nel 1863. 

Articolo 2, Idem. — Costruzione dei ponti sui tor-
renti Conte e Capostromo, e completamento della strada 
(Calabria Ulteriore II), lire... 

Qui ha luogo la prima variazione indicata dal rela-
tore, cioè il totale dell'opera sarà di lire 85,000 divise 
come segue : lire 50,000 nel 1863 e lire 35,000 nel 1864. 

Se non c'è opposizione, s'intende approvata. 
(E approvata.) 
Capitolo 115, Strada da Sapri al Jonio, costruzione 

della strada medesima (Basilicata), lire 400,000, tutte 
stanziate nel 1863. 

(È approvato.) 
Ora s'introduce il capitolo 120 con questa denomina-

zione: Strada da Termini a Taormina, sistemazione 
della diramazione verso Milazzo tra Salica e Novara, 
lire 523.218, divise come segue: nel 1863 lire 80,0C0; 
nel 1864 lire 200,000 ; nel 1865 lire 243,218. 

(È approvato.) 
Capitolo 126, Nuovo porto lacuale di Como, costru-

zione della gittata per formare la diga del porto, lire 
100,000, tutte nel .1863. 
polxi. Domando la parola. 
Io prendo occasione dalla spesa stanziata e necessaria 

all'ultimazione del nuovo porto lacuale di Como, per 
domandare al ministro, come di cosa collegata più spe-
cialmente al maggiore vantaggio e sviluppo della navi-
gazione che ogni giorno attivissima si esercita in quel 
lago, a che punto si trovino gli studi relativi alla costru-
zione del tanto promesso canale navigabile che deve 
congiungere il lago di Como con quello di Mezzola. 

Né creda il ministro che venga inutilmente a parlare 
eli quell'opera, della quale già tenne parola in una delle 
ultime tornate del bilancio dei lavori pubblici l'onore-
vole Susani; imperocché allo stato delle cose come at-
tualmente si presentano, constandomi che in seguito si 
assunsero nuovi studi e che fu anzi spedito fin dai primi 

dell'aprile decorso un nuovo ed ultimo progetto del ca-
nale in discorso al Ministero dei lavori pubblici per cura 
dell'ufficio del genio civile di Como, a me torna d'ur-
genza l'ottenere dall'onorevole ministro una parola di 
accertamento se o meno quel progetto abbia la proba-
bilità di essere assecondato colla speranza di una vicina 
soluzione in atto pratico. Non mi dilungo altrimenti. 

HI EH AURE A, ministro pei lavori pubblici. La quistione 
del canale che deve congiungere il lago di Como con 
quello di Mezzola fu lungamente trattata durante la di-
scussione del' bilancio : laonde non avrò che a ripetere 
quanto dissi in quell'epoca. 

L'onorevole preopinante sa che vi sono due progetti 
per quel canale : uno a larga sezione per la grande na-
vigazione mediante battelli a vapore, pi*ogetto il quale 
importa la grave spesa di circa un milione, esso farebbe 
guadagnare alla navigazione lacuale 14 o 15 chilometri, 
ma questo non è tale un vantaggio da giustificare, nello 
stato in cui ora sono le finanze nostre, nna spesa così 
importante. 

Vi è poi un altro progetto di un canale a piccola se-
zione per mettere in comunicazione i due laghi ; e questo 
avrebbe per iscopo, in primo luogo, di risanare una 
parte del piano di Colico dando al lago di Mezzola uno 
sfogo, ed inoltre di costituire una comunicazione tra uu 
lago e l'altro con navi di piccola portata. 

Dichiaro sin d'ora francamente che al presente il Mi-
nistero fermerà particolarmente la sua attenzione sopra 
il canale a piccola sezione, poiché si tratta d'un lavoro 
per il quale stanno ragioni, non dirò d'urgenza, ma di 
grandissima utilità.... 

ssixio Domando la parola. 
si est AI» «e A, ministro pei lavori pubblici... e che si 

può fare con una spesa non grande. 
Il canale più ampio, quantunque possa presentare 

qualche vantaggio, credo che si possa differire ad un 
altro tempo, cioè allora che le finanze dello Stato per-
metteranno di fare l'ingente spesa che non dirò di lusso, 
ma che non ravviso indispensabile. 

poi/rv. Domando la parola per una spiegazione. 
presidente. Il deputato Bixio parla su questo 

oggetto? 
BIXIO Vorrei dirigere al Ministero, e in ispecie al-

l'onorevole ministro dei lavori pubblici, una preghiera: 
è una questione di cui doveva occupare Oggi stesso la 
Camera se viene in discussione il bilancio della marina, 
ina giacché vi ha il ministro presente, e fu sollevato 
questo incidente senza entrare in questioni di teoria, 
ecco qual ò la mia questione. 

Tutti i paesi che hanno linee interne di comunica-
zione hanno da molto tempo compilata una statistica 
che dice quali e quanti sono i canali, i laghi, i fiumi, 
quali sono i lavori che il Governo intende di fare, e 
quali sono più utili e più urgenti, e quale n'ò la spesa. 

Così gli Stati Uniti, l'Inghilterra e la Francia, pei* 
esempio; quella Francia che è la nazione che si cita 
sempre a modello, sino dal 1860 ebbe un lungo e circo-
stanziato rapporto dal ministro dei lavori pubblici d̂ 
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quell'uomo straordinario, per me almeno, che dirigeva 
il commercio e i lavori pubblici. 

In questo rapporto si proponevano alcuni lavori con 
un lungo ragionamento sulla utilità che se ne poteva de-
durre, ed era esposto che cosa potesse fare il Governo, 
che cosa i privati. 

Vedo che, a cagione di esempio, gli Stati Uniti hanno 
speso 500 milioni pei canali che possiedono che sono 
oltre 3200 miglia di canali. Noi abbiamo altresì dei 
canali, ma siamo indietro di tre secoli, non abbiamo 
più fatto niente da tre secoli in poi : ora io non dico 
che il Governo faccia oggi una data cosa, dico che de-
sidero sapere quali siano i canali che noi abbiamo, 
quali le altre linee navigabili, quale è il materiale che 
abbiamo, quale ne è il movimento, quale il prodotto 
della pesca e dell'industria che vi si esercita. 

Questo non è lavoro certamente che possa farsi in un 
giorno: disgraziatamente in Italia non si può far niente 
prestamente perchè manchiamo di statistiche e abbiamo 
tanto da fare in ogni cosa. 

Io faccio solo un eccitamento al Ministero onde dia 
opera a raccogliere i dati per questo rapporto sulla base 
del rapporto francese, od altrimenti, purché sappiamo 
che cosa abbiamo e quello che potremo avere in un av-
venire qualunque; in conclusione la mia preghiera, la 
mia raccomandazione è questa, che il Ministero, ov-
vero quel ministro cui più particolarmente spetta, ci 
presenti uno stato della navigazione interna dicendoci 
sopra quali ha già dei progetti di miglioramento, e 
quali giudica di maggiore urgenza. 

aiENabbda, ministro pei lavori pubblici. Il deputato 
Bixio ha dato un incarico molto largo al ministro dei 
lavori pubblici, ed in generale a tutti i ministri. Egli 
ha in ciò messo a termine di paragone l'estensione im-
mensa degli Stati Uniti d'America coll'Italia, ma forse 
non tenne sufficientemente conto delle grandi differenze 
che corrono fra l'uno e l'altro paese, e delle circostanze 
diverse sotto cui svilupparono la loro attività nelle 
cpere pubbliche. 

Gli Stati Uniti dovettero aprire i canali di naviga-
zione prima delle strade ferrate, essendo quella stermi-
nata regione solcata dai più grandi fiumi, i quali offri-
vano le più facili comunicazioni, dai canali artificiali 
completate, come tra loro riunite. 

Per questo i canali di navigazione precedettero la 
costrazione persino delle strade ordinarie, e non reca 
quindi stupore se gli Stati Uniti abbiano speso 500 mi-
lioni per far canali che mettano in comunicazione i 
grandi fiumi dell'Ohio e del Mississipi. 

Intanto gli Stati Uniti si limitarono a costruire 
strade ordinarie intorno alle città principali; ma appena 
che il vapore potè essere applicato alle ferrovie, quelle 
popolazioni rivolsero a quest'ultime la loro attività, 

„ Valendosene per collegare fra di loro le città che si tro-
vavano a distanze sterminate, e che avevano pochissima 
relazione fra di loro, facendo così sparire le distanze. 

Fu questo il gran concetto che ispirò tutti i loro 
lavori. 

Ben diverse sono le condizioni geografiche dell'Italia 
dove l'unica valle del Po offre l'opportunità di stabilire 
una vera navigazione artificiale. 

Ma se la valle del Po è la più larga, è pero anche as-
sai ristretta, specialmente poi se vogliamo paragonarla 
ad altre valli, non solo degli Stati Uniti, ma anche di 
Europa. 

Tuttavia non è neppur vero che l'Italia sia indietro 
di tre secoli rispetto ai canali di navigazione. 

bsxio. Ho eletto che non si è fatto nulla da tre se-
coli. 

MKXABRKA, ministro pei lavori pubblici. Mi per-
metta l'onorevole deputato Bixio di ricordare il ma-
gnifico canale di navigazione, che va da Milano a Pa-
via, e che fu iniziato seriamente e terminato sotto il 
regno di Napoleone, e che possiamo dire una delle più 
belle opere d'arte che esistano. 

Nè quando ci mettiamo a confronto colle altre na-
zioni possiamo dimenticare che nella sola Lombardia 
vi hanno 217 chilometri di canali navigabili artificiali, 
i quali si collegano ad altri 800 chilometri circa di linee 
naturali pur navigabili; nò possiamo passare sotto si-
lenzio i canali di Modena, di Bologna e della Toscana, 
i quali pure hanno non piccola estensione. 

Tutti questi canali hanno poi il grandissimo van-
taggio di portare anche le acque per una vasta e ricca 
irrigazione, su che, se dobbiamo dire che non tutto sia 
fatto, pure possiamo asserire francamente che almeno 
nell'alta Italia sia già compiuta una gran parte delle 
linee navigabili interne possibili. 

La conformazione poi del nostro suolo, rotto da ca-
tene di monti, ci impedisce certamente di fare a debita 
' proporzione di superficie tanti canali navigabili quanto 
la Francia, che ne conta più di quattro mila chilometri : 
ma intanto non è giusto il dire che quasi tutto ci resta 
a fare. 

Dirò di più che anche in Piemonte si è pensato nei 
tempi trascorsi a far canali di navigazione, e non sarà 
certamente ignoto all'onorevole deputato Bixio che al 
tempo del prefetto Chabrol fu fatto un progetto assai 
bene elaborato di un canale tra Savona e l'inteimo del 
Piemonte. 

Egli non ignorerà che questo progetto di canale di 
navigazione fu ripreso dal distintissimo nostro inge-
gnere Carbonazzi. Ma quando si trattava una tale que-
stione sorse quella delie strade ferrate, e il Governo 
pensò giustamente che era più ovvio impiegare i capitali 
alla costruzione di strade ferrate, le quali avevano il 
vantaggio non soltanto di diminuire la spesa di loco-
mozione forse in proporzione minore di quello che lo 
facciano i canali, ma avvicinavano tutte le popolazioni, 
e facendo sparire immediatamente le distanze, di guisa 
che l'Italia, col buon senso che anima i suoi figli, ha 
capito che non si trattava più di ricorrere ai mezzi an-
tichi, ma addirittura adottare il metodo nuovo di co-
municazione che la scienza moderna avea» messo a sua 
disposizione, appunto nel momento della sua rigene-

I razione. 
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E quello elio avvenne in Piemonte pur verificossi 

nella Toscana e nella Lombardia, dove gli studi e gli 

sforzi dei paesi furono rivolti alle ferrovie, preterpo-

nendo pel momento ogni studio dei canali. 

Nò l'onorevole Bixio può ignorare come oggidì nella 

stessa Francia gravissimi sono i dubbi sulla conve-

nienza finanziaria dei canali navigabili, e gravissime 

sono le questioni che si agitano colà sopra questo ar-

gomento, sì che il Governo imperiale, forse anche nello 

intento di risparmiare perdite non tenui agli azionisti 

eli e costruirono i canali, s'accinse ad acquistarli per lo 

Stato. 

10 per certo riconosco eli e questi canali non sono 

inutili, poiché la spesa di trasporto delle materie pe-

santi, come sarebbero legnami, pietre e simili, è assai 

più economica sui canali di navigazione che non sulle 

strade-ferrate, ma tuttavia sono convinto che i canali 

di navigazione hanno perduto gran parte della loro im-

portanza dopo l'introduzione delle strade ferrate. 

Quindi se attualmente si trattasse di stabilire canali 

esclusivamente di navigazione, per avere mezzi più eco-

nomici di trasporto, credo che vi si penserebbe assai 

prima di sobbarcarsi alla spesa necessaria, e si fareb-

bero molte indagini per istabilire, se non fosse mag-

giore convenienza a fare strade ferrate. 

Sa l'onorevole deputato dove sta la vera fonte di 

prosperità per l 'Italia? E nei canali d'irrigazione. Que-

sti ne costituiscono la vera ricchezza, e se il Piemonte 

in parte e la Lombardia ne sono specialmente già prov-

visti largamente, bisogna pur confessare che vi è una 

parte d'Italia, quella che si trova sulla sponda destra 

del Po, che ha ancora bisogno di questo immenso sus-

sidiò per lo svolgimento dell'agricoltura. Giova spe-

rare che anche nelle provincie meridionali, dove vi 

sono corsi d'acqua, non certo così importanti come 

quelli dell'Italia settentrionale, ma pur anche di una 

certa forza, giova sperare, dico, che anche quei corsi 

d'acqua potranno essere utilmente impiegati per l'agri-

coltura. 

11 Governo deve dunque mirare ai canali d'irriga-

zione, più che non a quelli di navigazione. 

Y i è poi una gran linea che meriterebbe d'essere stu-

diata dal lato della navigazione, ed è la linea del Po. 

Ma l'onorevole deputato conosce al pari di me che la 

navigazione dei fiumi è sempre cosa molto difficile, 

quando i fiumi non corrano sopra letto piuttosto piano, 

e non siano contenuti in isponde assai determinate e 

fisse. 

Egli è per questo appunto che la navigazione del Po, 

il quale non è ancora dappertutto convenientemente 

arginato, presenta molte difficoltà. 

Del resto io riconosco colPonorevole Bixio come sia 

cosa molto importante togliere gli ostacoli alla naviga-

zione tanto sul Po, quanto sugli affluenti, l 'Adda, il 

Ticino. 

Il concetto che mi faccio intorno al sistema dei ca-

nali che deve essere attuato in Italia è questo: prima 

canali di irrigazione, poi quelli di navigazione. Se con-

temporaneamente si possono fare canali che servano e 

all'irrigazione e alla navigazione, è certo miglior cosa; 

ma intanto credo che se il Governo ha dei capitali da 

impiegare, sia molto più importante impiegarli in 

istrade ferrate, anziché in canali di navigazione. 

Rispetto alla statistica che desidererebbe l'onorevole 

deputato Bixio, con lui pienamente convengo. 

Tutti gli elementi esistono nelle cartelle dei Mini-

steri, perchè vi sono uffizi incaricati dei cantili di navi-

gazione e di quelli di irrigazione. Questa statistica si 

potrà quindi dare facilmente giovandosi anche delle 

monografie parziali idrografiche che esistono per alcune 

Provincie. 

Quanto poi alla natura del commercio di transito che 

si ha sulle linee navigabili interne, è cosa che appar-

tiene al ministro di agricoltura e commercio, ecl io 

sono persuaso che il mio onorevale collega prenderà 

l'impegno anche di far conoscere al pubblico tutti i 

dati che desidera l'onorevole Bixio, e che già suppongo 

egli abbia già a quest'ora in gran parte raccolti. 

Riassumendo, il Governo non ha difficoltà di pubbli-

care i dati chiesti dall'onorevole deputato, ma circa 

alla formazione di nuovi canali di navigazione, mi 

permetta di lasciare in sospeso la quistione, salvo poi 

a esaminar quanto si possa fare per migliorare la na-

vigazione fluviale, cosa che pur io ritengo di qualche 

importanza. 

pbes ioes ì tsh . La parola spetta al deputato Polti. 

p o i - t i . Chiarirò brevemente le mie intenzioni. 

Quando domandai all'onorevole ministro a che punto 

si trovano attualmente presso il Ministero gli studi che 

riguardano il progetto di attuazione d'un canale navi-

gabile tra il lago di Como e il lago di Mezzola, io non 

intendeva menomamente di entrar nell'intrinseco del-

l'argomento. 

So ben io che ¿per una fatalità malaugurata il pro-

getto di quell'interessante lavoro, lo vuoi a piccola, o 

lo vuoi a grande sezione, fluttuò mai sempre, dall'e-

poca del 1839 a giù venirne a tutt'oggi, sobbalzato con 

penosa altalena da ufficio a ufficio, da dicastero a dica-

stero, da pretesto a pretesto, sempre così deludendo le 

impazienti e giustissime aspettative dei commercianti 

in un cogl'interessi delle popolazioni limitrofe ai due 

laghi di Como e di Mezzola ; so ben io che l'utilità pub-

blica riconosciuta inerente al cauale navigabile in di-

scorso, si presentò ad evidenza, oltre al maggior van-

taggio del commercio, anche a quello ragguardevolo 

delle bonifiche di vasti terreni paludosi, ecl all'otteni-

mento della minore malsania possibile in quella zona 

settentrionale del lago di Como, là dove i poveri abi-

tatori alla ricorrenza d'ogni estiva stagione vengono 

flagellati dalle tristissime febbri causate per la esala-

zione dei vicini stagni. So ben io di simili ed altre 

cose, ma riserbandomi di parlare nel merito in più op-

portuna occasione, qui solo mi fermo, ed insisto perchè 

l'onorevole ministro si compiacciadi farmi una rispo-

sta se il progetto spedito al Ministero dei lavori pub-

blici dal genio civile di Como sul cominciare del pros-
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simo passato aprile, sia iti esame, tenda ad una solu-
zione, o giaccia dimenticato sotto polvere. 

31E.VABKKA, ministro nei lavori pubblici. Come vuole 
l'onorevole deputato che il ministro risponda così im-
mediatamente ad una interpellanza di tale natura. 

Evenuto un progetto al Ministero; questo progetto 
fa il suo corso : passa al Consiglio dei lavori pubblici, 
e poi ritorna al Ministero ; vi è dunque una serie d'o-
perazioni da compiersi ; ritenga tuttavia l'onorevole 
deputato die, se il progetto è arrivato, come credo, al 
Ministero, per il congiungimento del lago di Mezzola 
con quello di Como, esso avrà il suo corso regolare. 

Tn quanto alla natura del canale, se si tratta di un 
canale di navigazione, dico che non mi sento di presen-
tare al Palpamento una formale proposta. Ma se si li-
mita ad un canale di piccola navigazione per risanare 
quelle località, e per mettere in congiunzione il lago 
superiore col lago inferiore, in tal caso, quando avrò 
il parere del Consiglio superiore, ed avrò esaminato 
anch'io la cosa, mi riservo di presentare al Parlamento 
una proposta a tal riguardo. 

roiiTi. Io spero nello zelo dell'onorevole ministro. 
presidente. Il deputato Bixio ha facoltà di par-

lare. 
bixio. Io non aveva voluto fare che una raccoman-

dazione sull'ultima parte che l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha accettata. 

Io so bene che gli Stati Uniti non si possono porre 
a confronto coll'Italia ; epperciò quando ho detto che 
gli Stati Uniti hanno tre mila miglia di canali, e vi 
hanno speso una somma di 500 milioni, non intendeva 
di chiedere chc il Governo facesse altrettanto. 

Io voleva soltanto dire che è abbastanza singolare 
che noi Italiani sappiamo assai facilmente le cose degli 
altri e difficilmente le proprie. 

Ecco la conclusione alla quale voleva venire. Noi non 
sappiamo nulla delle cose nostre, mentre gli stranieri 
sono perfettamente informati delle cose loro. Ed a que-
sto proposito ho citato gli Stati Uniti perchè in fatto di 
statistica sono più avanti degli altri, e me ne porge un 
esempio la recente opera del Bigelow, Dcs États-Unis 
d'Amérique en 1863, che è ricchissima di tutto quello 
che noi cerchiamo invano del nostro paese. 

Io non ho detto che l'Italia non abbia canali. So an-
ch'io elio l'Italia possiede dei canali, segnatamente di 
irrigazione, e che un tempo eravamo i primi in questi 
lavori ; ma evidentemente c'è qualche cosa da fare a 
questo riguardo, e questo lo sa molto meglio di me 
V onorevole ministro dei lavori pubblici, in quanto 
che è mio maestro in molte cose, e segnatamente in 
questa. 

La questione della navigazione sui canali e fiumi 
oggi ha fatto grandi progressi coll'applicazione del va-
pore tanto coli'escavazione quanto per l'economia nelle 
distanze, e noi siamo certo indietro di tutti questi van-
taggi di cui gli altri popoli hanno saputo profittare ; 
abbiamo invece un materiale che fa pietà se lo parago-
niamo a quello che altri possede. 

È una cosa che fa compassione vedere le comunica-
zioni acquee che ha il lago Maggiore colla città di 
Milano, fatte con materiale che è veramente antidilu-
viano. 

Chi ha veduto queste cose negli Stati Uniti creile di 
sognare. Non dico che si debba oggi in Italia far tutto 
in una volta fortezze, esercito, arsenali, marina, ca-
nali, strade ferrate e strade ordinarie ; ma vorrei sa-
pere che cosa ha l'Italia, che cosa produce l'Italia ; ma 
vorrei sapere quali canali abbiamo, in quale stato si 
trova la nostra navigazione, il nostro commercio. 

E strano che si debbano studiare i lavori statistici 
degli altri paesi per parlare sulle cose italiane. Se 
debbo studiare le pubblicazioni straniere per trattare 
una questione italiana, non potrò farlo con gran frutto, 
perchè tali pubblicazioni corrispondono ad un altro 
grado di civiltà e conducono per conseguenza a con-
clusioni false. 

Non è possibile andare avanti a questo modo. Biso-
gna assolutamente che il Ministero, che la Camera si 
convincano dell'importanza di siffatte pubblicazioni. 
Quando ho inteso a parlar di canali m'è subito venuto 
in mente questo concetto. Che cosa crede il Governo 
di poter fare, che cosa crede egli d'affidare all'industria 
privata? Vediamo un poco se possiamo coordinare le 
le nostre linee interne in un tutto che armonizzi, che 
faccia produrre all'Italia quel tanto che può produrre. 
Noi paghiamo d'imposta il terzo di quello che paga 
l'Inghilterra. 

L'Inghilterra paga 58 lire a testa in media, e l'Italia 
ne paga 20. Perciò, sebbene possiamo essere più ric-
chi, siamo più poveri perchè non sappiamo valerci delle 
nostre risorse. Ho letto ultimamente i lavori del Billi a 
e del Moro, libro che dice che in Lombardia vi sono 
delle sterminate pianure di torba che non si coltivano ; 
abbiamo miniere di ferro che sono rette da leggi feu-
dali, abbiamo foreste che sono devastate, e non capisco 
come l'Italia possa andare avanti così. 

In quanto alle linee navigabili è forza riconoscere 
che la loro importanza è somma, nè questo dico per 
oppormi a quanto lia detto il signor ministro, che mi 
pare accordare maggiore e quasi unica importanza alla 
irrigazione. Si manifesta l'importanza di certe cose dal 
paragone che se ne fa con altre della stessa natura, 
quindi prendiamo ad esempio i quattro grandi porti 
dell'Inghilterra che sono precisamente sopra fiumi resi 
artificialmente navigabili, il Tamigi, la Mersey, il Clyde, 
il Tyne con Londra, Liverpool, Glascow, Newcast'le, e 
vedremo che non sono adesso i primi porti del mondo 
per altra ragione se non per aver ridotto navigabile 
quello che naturalmente non era. Non sono ancora 
vent'anni che a Glascow non andavano i bastimenti 
di 200 tonnellate, ed oggi c'è un movimento straordi-
nario di bastimenti da mille tonnellate, perchè hanno 
fatto argini e scavi, hanno messo delle macchine, in-

i somma si sono occupati per rendere navigabile il canale 
che vi conduce. Ma noi che cosa abbiamo in Italia dove 
si potrebbero avere tanti mezzi di comunicazione ? 
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c o i o n B A N i . Ab b ia mo i l P o. I 

bkxio. Ab b ia mo i l P o. Ab b ia mo dei la ghi al n ord 

clie possono essere m essi in com u n icazione (da cbi e 

qu an do e come è u n 'a l t ra qu est ion e) t r a loro e colle 

va r ie ci t tà e col Po. Milano ha t a n te com u n icazioni 

per acqua q u a n te ne ha Gla scow ; ma sono la vori che 

un t em po erano q u el che si fosse di m eglio, ma che al 

gior no d 'oggi n on r eggono al p a r a gone col Caledonìan 

e Crinan candis, per chè i l m a t er ia le che è su lle n ost re 

lin ee n a viga b i li fa p ie t à . .. 

ootoiiisANi. Dom an do la p a r o la. 

jbixi© . .. come mi fa p ie tà m olto del n ost ro m a t e-

r ia le che abb iamo in m a r e. Tu t to qu e llo che si r i fe-

r isce al p assaggio d e ' fiu mi da ¡u na spon da a l l ' a l t r a, 

come i porti così d et t i, ò cosa a n t id i lu via n a, e chi d i-

n a n zi a' q u es ti p uò t en er g li occhi a p er ti e ved er li 

sen za soffr ire a p p a r t iene a l la gen te di là d al d i lu vio o 

m o lt i secoli p r im a. Or ben e, per s t u d ia re le t r a s fo r m a-

zioni occor r en ti b isogna esam in a re q u el che si fa n e-

gl i a l t r i p aes i, p er ch è, b isogna p ur d ir lo u na b u ona 

vo l t a, adesso che siamo già a b b a s t a n za fo r t i , l ' I t a l i a 

è i l paese p iù in d ie t ro di t u t ta l ' E u r o pa civi le. Die t ro 

q u es ti s tu di si p o t rà fa re q u el che occor re dai p r iva ti e 

d al Gove r n o. Dice an che d al Gover no p er ch è, sebbene 

io n on s ia di qu e lli che asp et t ano t u t to d al Gover n o, 

t u t t a v ia n el n ost ro p aese è n ecessar io i l con corso del 

Gover n o. Da n oi sono m olti qu e lli che gr id a no con t i-

n u a m en t e, ma fa r eb b ero m eglio se in vece di gr id a re 

la vo r a sse r o, se in vece di le gge re delle poesie legges-

sero i la vo ri di Du p in, di Ch eva l ier ed a lt ri in s igni 

v ia ggia t o ri m od er n i. 

Ad u n q ue è n ecessar io che il Gover no a iu ti co l la sua 

in izia t iva per chè i ca p it a li si ver s ino n e l l ' in d u s t r ia, 

b isogna a sso lu t a m en te che l ' I t a l i a sap p ia che cosa è ; 

ora io d ico che di t u t to qu e llo che l ' I t a l i a è oggi n on 

sap p iamo n ien t e, a sso lu t a m en te n ien te ; lo sop rà i l m i-

n is t ro B, i l segr e t a r io C, i l d ir e t t o re gen er a le A, lo 

sap rà ch iu n q ue a lt ro del Min is t er o, ma i l p u bb lico i t a-

l ia no n on sa n ien t e. I o sono s t a to ven t ic in q ue an ni in 

m a r e, q u a n ti m a r in ai abb iamo ? Non lo so ; ep p u re 

s t u d io t u t t ' i gior ni ; q u a n ti b a s t im en ti abb iam o, q u al 

è i l n ost ro m ovim en to com m er c ia le? N on lo so, non 

lo so. 

meiìabbea, m inistro pei lavori pubblici. Si sa. 

bixio. Dom an do m i l l e scuse, io so che n on lo so. 

mexabbea, m inistro pei lavori pubblici. È p u b-

b l ica t o. 

B i x i » . No, n on è p u b b l ica to che in p a r t e. Qu al è i l 

m ovim en to dei n os t ri p or ti ? Bis o gna che io va da a 

p r en d er lo dai cap it ani dei p o r t i. Non la finirei p iù se 

volessi d ir t u t t o, se volessi d ocu m en t ar t u t to p er sa-

pere che cosa è l ' I t a l ia , e che p uò p r od u r r e. Qu este m ie 

p a r o le p ot e te ch ia m a r le u na gr id a t a, se vo le t e, per chè 

io n on era p r ep a r a to a qu es ta d iscussion e, ma sen ten do 

a d ire canale qu esto vocabolo mi ha t occa to un poco i 

n e r vi. I o ho vo lu to far con fr on ti con a lt ri p aes i, e d ire 

che n oi s iamo in d ie t ro ; ho d et to che b isogna ved ere i l 

com p lesso di qu e llo che vi è, ved ere che cosa è, come 

si può t r a s fo r m a r e, e che per far qu esto in vi t a va i m i-

n is t ri p r ima di t u t to a p u b b lica re essi q u e lla p a r te che 

l i r igu a r d a va p iù p a r t ico la r m en t e, in m odo che la Com-

m issione di s t a t is t ica possa o ffr ir c i a l la fine d e l l ' a n no 

l a s it u azione n os t ra ed ogn u no possa s t u d ia re come 

m igl io r a re qu es to n os t ro p aese, che può e d eve p r o-

d u r re an cora t a n t o, per chè r icchi n oi io s iam o, dei ca-

p it a li n on ce ne m a n ca no : che cosa ci m a n ca? di sapere 

che cosa s iam o. 

CfflioMisA5is , I o n on segu irò cer t a m en te l 'on or evo le 

p r eop in a n te in t u t te le osser vazioni che ha fa t te ; ne 

a ggiu n ge rò u na sola che r igu a r da i l m a t e r ia le p e r la 

n a viga zione dei n ost ri can a li. I l m a t er ia le che d al la go 

Ma ggio re va a Milan o è di u na fo r ma e di u na n a t u ra 

ce r t a m en te in fer io r e, se vo le t e, e m olto d iver sa di 

qu e lla che si u sa in m olti a l t ri p aes i, ma b isogna far 

a t t en zione che an che i l m odo di n a viga re è d iver so, 

p er chè i b a t t e l li che ven gono d al la go Ma ggio re a M i -

lano p er cor r ono u na p a r te del Ticin o d ove vi sono delle 

rapide e dei bassi fon d i, e poi p assano in ca n a li, e poi 

r i t or n ano per la stessa s t r a da al la go. Ora p er sodd i-

s fa re a lle con d izioni di qu es te d iver s iss ime n a viga zioni 

le b a r che d evono avere u na fo r ma p a r t ico la re la q u a le 

p ot rà cer to essere m igl io r a t a, ma ha i l suo m ot ivo di 

esser e. 

Del r esto ciò che r igu a r da i l m a t e r ia le d ella n a viga-

zione n on cade d i r e t t a m en te sot to l 'azione del m in is t ro 

dei la vo ri p u b b lici : ciò che vi cade sono i ca n a li di n a-

viga zione : ed in q u a n to a qu esti l 'on or evo le Bix i o può 

t r ova re dei r a ggu a g li a b b a s t a n za d e t t a g l ia ti n ei l ib r i 

che t r a t t a no del s is t ema id r a u lico della Lom b a r d ia, 

e sp ecia lm en te n ella s t or ia d ella n a viga zione del Br u-

sch e t t i. 

Qu esti ca n a li io credo che n on sieno in u no s t a to che 

fa ccia d isdoro al n ost ro p aese, in q u a n t ochè i l can a le 

di P a via, g ià accen n a to d a ll 'on or evole Men a b r ea, è u na 

d elle opere p iù belle che io a b b ia ved u te : gli a l t r i ca-

n a li che ser vono con t em p or an eam en te a l la i r r iga zione 

ed a lla n a viga zione con t en gono p u re opere d 'a r te le p iù 

p r egievo li ; f r a le a l t re h a vvi u na delle p r ime gr a n d is-

sime ch iu se che si sieno fa t t e. 

P er con segu en za, a p p oggia n do la p r op os ta d ell 'on o-

r evole Bixio , che cioè i l M in is t e ro r a cco lga i d a ti che 

r igu a r d a no i l m ovim en to d ella n a viga zione delle n ost re 

P r ovin cie set t en t r ion a li, per chè s gr a zia t a m e n te n on ab-

b ia mo q u a si n a viga zione n elle a lt re p r ovin cie, n on d i-

vid o com p iu t a m en te t u t to q u a n to ha d et to su l la n os t ra 

in fer io r i t à che solo in p a r t e"r icon osco ve r a. 

bsxio. Dom a n do la p a r o la. (R u m or i) 

Dom a n do m i l l e scuse a lla Ca m er a, ma gia cché i l s i-

gn or Colom bani mi p r en de a l la le t t e ra cir ca al mate-* 

r ia le, com in cio per d ire che io ne ho p a r la to dopo d'a-? 

ver lo ved u to e s t u d ia to e com p ar a to a qu e llo ved u to in 

I n gh i l t e r r a, St a ti U n i t i , Olan d a, Be lg io, ecc., e che 

sia, come l'ho d et t o, io ne faccio giu d ice la Ca m er a. 

Ecco come si n a viga sul La go Ma ggio re ; si n a viga 

col ven t o, t r a n ne i l Gover no che ha dei va p o ri sul la go 

Ma ggio re ; vi sono delle b a r che a ve la di u na fo r ma 
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speciale, che non rispondono economicamente al lavoro 

che fanno ; sono barche che io non saprei come chia-

mare, in dialetto genovese si direbbero Sagóleghe, Pe-

demmie, cose dell'altro mondo 1 

Dovendo navigare sul lago dovrebbero avere una 

forma più adatta, perchè evidentemente il lago non è 

il canale, non è il Ticino, non è il naviglio; questo credo 

non sarà contestato nè dall'onorevole Colombani, nè dal 

signor Bruschetti. 

Per conseguenza queste barche dovrebbero essere a-

datiate a poter bordeggiare, a poter serrare il vento, 

invece hanno un albero senza sartie con una vela ret-

tangolare senza bracci o senza antenna ; vanno se il 

vento è favorevole, si fermano se non è in poppa, e, per 

fermarsi, non hanno ancore, e, peggio, non hanno t i -

mone. Se questo è materiale da trasporto, io non ca-

pisco allora più nulla. Vanno a vela e non possono 

navigare, devono fermarsi e non hanno àncore, impie-

gano insomma un tempo che io scommetto di andare 

da Genova a Nuova York prima che una barca sul lago 

Maggiore vada da Arona a Magadino. 

BROGLIO. Ci vanno in due giorni sempre. 

BIXIO. Io parlo della media della navigazione annua. 

PRESIDENTE. Favoriscano di limitare questa di-

gressione. (.Ilarità) 

RIXIO. Dico che il materiale che v'è sul lago non è 

adatto e non risponde per nulla alla navigazione che 

fa, e non è adatto ai canali come non lo è ai laghi, lo 

sostengo ad onta di tutte le autorità che si vogliano 

mettere innanzi. E così ò dappertutto, o quasi, sui no-

stri laghi ; quelli che descrivono, bisognerebbe che a-

vessero veduto altri paesi e comparassero. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti il capitolo 126 in lire 

100 mila. 

Non essendoci opposizione, s'intenderà approvato. 

(È approvato.) 

Essendo così approvata la tabella, la quale riesce 

in totale alla somma di lire 1,845,084 21, rileggo l'ar-

ticolo 1. 

« Art . 1. Sono autorizzate le straordinarie spese oc-

correnti nella complessiva somma di lire 1,845,034 21 

per opere riflettenti il servizio di acque, ponti e strade 

descritte nel quadro, come in appi-esso, le quali ver-

ranno stanziate in appositi e separati capitoli, colla 

corrispondente designazione del bilancio del Ministero 

pei lavori pubblici pel 1863 ed in quelli degli anni 1864 

e 1865 ripartitamente. 

« Il credito di lire 180,000 per costruzione della 

strada da Masone ad Ovada viene assegnato a titolo di 

concorso per la compiuta esecuzione dell'opera, secondo 

il piano preparato a cura dei comuni interessati, i 

quali dovranno dichiarare di voler sostenere la maggior 

spesa che si riconoscesse necessaria. » 

(E approvato.) 

« Art. 2. Rimangono cancellate dal bilancio del Mi-

nistero pei lavori pubblici per l'anno 1862 le somme 

seguenti : 

« Capitolo 9, articolo 84 . . . L. 72,248 

Capitolo 85, articolo 3 . . . » 100,000 

Capitolo 99 » 118,805 » 

MENABREA, ministro pei lavori pubblici. Bisogne-

rebbe ancora aggiungere: 

« Capitolo 124 bis fino alla concorrenza di 80,000 

lire. » 

PRESIDENTE. Il relatore ha la parola per dichia-

rare l'avviso della Commissione sulla proposta del si-

gnor ministro. 

SARACCO, relatore. Per verità la Commissione ame-

rebbe di gran cuore che s'introducesse anche qualche 

parola a questo riguardo ; soltanto fu trattenuta dal 

fare una speciale proposta da che le lire 80,000 formano 

parte del milione e mezzo di lire stanziate nel bilancio 

del 1862 in un capitolo che comprende le opere relative 

alla Sicilia. 

Se piace tuttavia dichiarare che questa somma non 

deve più rimanere a disposizione dell'amministrazione, 

rimarrà inteso che la medesima vuol essere tolta dal 

milione e mezzo di lire consentito al capitolo 124 bis 

del bilancio 1862. 

MENAIÌREA, ministro pei lavori pubblici. Siccome la 

somma di 80 mila lire per quella strada era portata per 

il 1862 e questa somma non è andata in economia, è 

necessario che scomparisca anche dal bilancio del 1862, 

e che si dichiari che questa somma non ò computata 

con quelle che riguardano le altre spese. 

SARACCO, relatore. Bisognerebbe aggiungere le se-

guenti parole : 

Capitolo 124 bis, 80,000 lire. 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'articolo 2 con questa 

aggiunta : 

« Rimangono cancellate dal bilancio del Ministero 

dei lavori pubblici per l'anno 1862 le somme seguenti : 

« Capitolo 9, articolo 84, lire 70,248. 

« Capitolo 85, articolo 3, lire 100,000. 

« Capitolo 99, lire 118,085. 

« Capitolo 124 bis, lire 80,000. » 

(È approvato.) 

(Il deputato Bella presta giuramento.) 

Ora si procede allo scrutinio segreto. 

MENABREA, ministro pei lavori pubblici. Ci sarebbe 

ancora l'articolo 3. 

PRESIDENTE. Qui nella legge che ho sott'occhio non 

c'è articolo 3. 

MENARKEA, ministro pei lavori pubblici. Ma biso-

gnerebbe aggiungerlo ; nello stesso modo che ieri ho 

proposto un articolo, il quale fa passare sul bilancio 

del 1864 le somme che non avrebbero potuto impie-

garsi nell'esercizio del 1863, così pure pregherei la 

Camera a volere applicare a questa legge tale tempe-

ramento. 

PRESIDENTE. L 'articolo 3 resta allora così con-

cepito : 

« Le spese non impegnate al chiudersi dell'esercizio 

1863, come le somme per supplire alle medesime, pas-

seranno nell'esercizio 1864. » 
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Va bene così ? 
iiEjfABREA, ministro pei lavori pubblici. Sì, signore. 

Domando la parola. 
PBESIM53VTE. Parli. 
H E S A E K E A , ministro pei lavori pubblici. Non voglio 

rientrare" nella discussione, ma intendo giustificare il 
Ministero a questo proposito, quando egli si appog-
giava sopra esempi precedenti della Camera, la quale 
ha seguito lo stesso sistema che proponeva ieri. Diffatti 
veggo un identico articolo proposto nel progetto di 
legge, numero 108 A, sancito sotto la data del 31 marzo 
1862, e relativo alla strada da Parma alla Spezia, al 
naviglio di Modena, ed alla via Vittorio Emanuele di 
Livorno. 

Non è il Ministero che ha provocato quest'articolo, 
ma fu proposto dalla Camera. 

Nella legge di cui era relatore l'onoi*evole Giuliani io 
leggo questo articolo : 

« Le spese non impegnate al chiudersi dell'esercizio 
1861, come le somme per supplire alle medesime, pas-
seranno nell'esercizio 1862. » 

Seguendo questo esempio, un identico articolo fu 
pure aggiunto alla legge 28 dicembre-1862 sopra pro-
posta del mio onorevole predecessore. 

Vede dunque la Camera che vi sono già precedenti 
i quali giustificano questa proposta. 

XiANZA. Questo prova che il male diventa cronico. 
C O Ì - O M B A S I . È inutile che la Commissione dica che 

essa, rispettando naturalmente le decisioni prese dalla 
Camera su questo proposito, persiste nella sua opi-
nione. Ciò per la responsabilità che potrebbe pesare su 
di essa. 

S A R A C C O , relatore. Non intendo rispondere all'ul-
tima osservazione fatta dal signor ministro; gli potrei 
dire che quella legge è stata per avventura votata dalla 
Camera quando l'esercizio, cui le spese si riferivano, era 
già compito. 

Ora, l'ho detto ieri e lo ripeto, se si voleva fare cosa 
utile, bisognava dare autorità al Ministero di poter 
disporre dei fondi del precedente esercizio che era già 
scaduto; se no, tanto valeva negare il voto 'alla legge. 
Diverse essendo le condizioni presenti, è dunque chiaro 
che l'èsempio non vale. 

Desidero piuttosto domandare al signor ministro che 
cosa intende di dire con queste parole : Le spese non 

impegnate al chiudersi dell'esercizio 1863, come le som-

me per supplire alle medesime. Quali sono, in grazia, 
queste somme destinate a supplire alle spese che even-
tualmente dovranno passare nell'esercizio del 1864? Io 
per verità non so capire il significato di quest'espres-
sione, a meno che si voglia sin d'ora dichiarare che nel 
corso dell'anno potranno occorrere maggiori spese oltre 
a quelle che sono contemplate in questa legge, e che il 
Ministero sarà libero d'agire come crede. La facoltà sa-
rebbe in tal caso eccessiva, e se il ministro vorrà favo-
rirmi qualche schiarimento, gliene sarò tenuto. In tutti 
i casi voterò sempre contro l'articolo. 

M E N A B R E A , ministro pei lavori pubblici. Il Mini-

stero nel proporre quest'articolo si è tenuto precisa-
mente a quanto era stato proposto dalla Commissione 
della Camera. 

Leggo il rapporto della Commissione, e così si vedrà 
realmente quale è il concetto del Ministero : 

« La Commissione vostra essendosi penetrata della 
urgenza di dar opera a quelli tra i proposti lavori non 
ancora in corso di esecuzione, ha dovuto considerare 
come l'approvazione del presente progetto di legge pre-
sentato dal ministro dei lavori pubblici nel 26 giu-
gno 1861, non possa oggimai conseguirsi dai due rami 
del Parlmento, nè ottenere la reale sanzione, se non che 
forse negli ultimi giorni del cadente anno. È perciò 
assolutamente impossibile che pei lavori da iniziarsi 
sieno impegnate le relative somme prima del 31 dicem-
bre 1861, dimodoché pel disposto dell'articolo 9 della 
legge sulla contabilità generale verrebbero escluse dal-
l'esercizio del corrente anno, e converrebbe, non senza 
grave imbarazzo, far luogo ad esse nel bilancio del. 1862, 
e con notevole ritardo attenderne l'approvazione. 

« La Commissione ha perciò creduto dover ricercare 
un modo di evitare simili dannosi indugi e complicanze, 
ed a tale oggetto vi propone di aggiungere un secondo 
articolo inteso a stabilire che quello spese passeranno 
nell'esercizio del 1862. 

« Con tale disposizione non si produce alterazione 
veruna relativamente al bilancio del 1862, perchè le 
somme destinate a quei lavori vi passeranno cogli ob-
blighi corrispettivi, ma ben saranno impediti i tristi 
effetti che dalla ritardata approvazione di questa legge 
deriverebbero. » 

In una parola, mi limito a quanto ha deciso la Ca-
mera altra volta, mi attengo alla stessa formola già 
consacrata la quale non potrebbe più presentare la me-
noma difficoltà. 

Ecco le spiegazioni che ho creduto dover dare intorno 
ai termini di questo articolo. 

MiciiEMsrs. Io voglio solo dichiarare che, come ho 
votato ieri contro l'articolo aggiunto dal Ministero, 
così voterò ancora oggi contro un simile articolo. 

Noi qui ci mettiamo per una mala via, noi ci sco-
stiamo dal sistema costituzionale, nè la mia voce, nè i 
miei voti varranno ad impedirlo, ma non avrò almeno 
il rimorso di coscienza di assecondarlo. 

psìESis>EBfTE. Pongo ai voti l'articolo 3. 
(La Camera approva.) 
Si procede allo squittinio segreto per la votazione 

delle due leggi, l'una discussa ieri, e l'altra oggi. 

Eisultamento della votazione sul progetto di legge 
per stanziamento di fondi sul bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici pel servizio dell'amministrazione delle 
acque, ponti e strade : 

Presenti e votanti . . , . „ . 207 
M a g g i o r a n z a . . . . . . . . 104 

Voti favorevoli . . . . "189 
Voti contrari. . . . . 18 

(La Camera approva.) 
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Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per stanziamento di fondi per l'eseguimento di opere 
pubbliche : 

Presenti e votanti 207 
Maggioranza. 104 

Voti favorevoli . . . . 189 
Voti contrari 18 

(La Camera approva.) 

VOTAZIONE Di ALTRO DISEWS« DI EECÌOE 
PER COSTRUZIONE DI € ARROSTE POSTA1I. 

presidente. Abbiamo all'ordine del giorno il pi*o-
getto di legge concernente una spesa straordinaria per 
la costruzione di carrozze postali, così concepito : 

« Articolo unico. E approvata la spesa straordinaria 
nuova eli lire trentacinque mila inscritta nel bilancio 
passivo del Ministero dei lavori pubblici pel 1862 al 
capitolo 179 colla intitolazione : Costruzione di car-
rozze postali. » 

Accetta il signor ministro ? 
menabrea, ministro pei lavori pubblici. Accetto. 
peesibente. E aperta la discussione generale. 
Se nessuno cliiede la parola, chiudo la discussione 

generale. 
(La discussione è chiusa, e l'articolo approvato.) 

DISCUSSIONE DEE DISEGNO DI EE««5E PER E A CO-
STRUZIONE DI STRADE NE E ME PROVINCIE NAPO-
ÈITANE. 

presidente» Ora è all'ordine del giorno il pro-
getto di legge pel concorso dello Stato nella costru-
zione di strade nelle provincie di Benevento e di Cala-
bria Citeriore. 

Il progetto della Commissione è così concepito : 
« Articolo unico. Sono autorizzate le spese straor-

dinarie occorrenti nella complessiva somma di lire 
256,743 84 a titolo di concorso e di anticipazione nella 
costruzione delle strade descritte nel quadro, le quali 
verranno stanziate in appositi capitoli colla corrispon-
dente designazione nel bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici per l'anno 1863 e 1864, come segue. » 

TI signor ministro accetta. 
menabrea, ministro pei lavori pubblici. Accetto, 
marsico. Domando la parola, 
presidente. 11 deputato Marsico ha facoltà di 

parlare. 
marsico. Vorrei pregare il signor ministro dei la-

vori pubblici e la Camera a riflettere, che la strada 
della Sila in Calabria Citra è una strada che dovrebbe 
essere classificata tra le nazionali. 

La strada di Sila è precisamente destinata a riunire 
Cotrone a Paola, ed in conseguenza il mare Ionio al 
Tirreno. 

Sottometto alla Camera che questa strada è di una 
importanza tale che non può naturalmente essere por-
tata a termini dei singoli comuni che ne hanno co-
minciato i lavori. 

Questa strada transita precisamente pei luoghi 
dove per avventura trovano ricovero nelle boscaglie i 
ladri e grassatori; quindi è importante ch'essa possa 
costruirsi sollecitamente. 

I comuni e le provincie mancano assolutamente dei 
mezzi opportuni per fare lavori di tanta importanza e 
così sollecitamente come sarebbe necessario di farsi. 

E poi anche a considerarsi l'importanza generale di 
questa strada perchè la riunione dei due mari credo 
che sia d'interesse generale per tutto il paese. 

Prego perciò il signor ministro che voglia accettale 
la mia preghiera e chiedere alla Camera che venga 
questa strada dichiarata nazionale, e che ne venga 
spinta alacremente la costruzione ed ultimato solleci-
tamente il compimento. Dovrà confortare il signor mi-
nistro ancora lo scopo di dare lavoro a quelle popola-
zioni che tanto dritto hanno alle considerazioni del 
Governo. 

menabrea, ministro pei lavori pubblici. Non voglio 
ora entrare in discussione sull'importanza della strada 
di cui si tratta, cioè della strada da Cosenza a Coti*one 
per la Sila; la riconosco tutta, ma pregherei la Camera 
di non voler per ora prendere determinazione sopra la 
classificazione di una tale strada, perchè è intendimento 
del Ministero di presentare una legge generale sopra 
la classificazione delle strade nazionali. 

Quando saranno stabilite le basi sulle quali debbono 
dichiararsi nazionali le strade, si vedrà in quali condi-
zioni sia la strada da Cosenza a Cotrone, e se possa es-
sere tra queste classificata. 

La quistione suscitata dall'onorevole preopinante 
sarà intanto riservata e saranno prese in considera-
zione dal Governo tutte le osservazioni che egli ha 
fatte. 

marsico. Io prendo atto delle dichiarazioni del si-
gnor ministro, e spero che in questo progetto che in-
tende di presentare terrà presente precisamente le ra-
gioni che io sottometteva alla Camera ed al Ministero 
perchè la strada da Cotrone a Cosenza per la Sila possa 
essere classificata tra le strade nazionali, e dichiarata 
di urgenza la costruzione della stessa. 

presidente. Se nessun altro chiede la parola, si 
riterrà chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
E aperta la discussione sull'articolo unico della 

legge. 
Leggo la tabella. 
Capitolo 104, articolo unico, Strada da Benevento alla 

nazionale Sannitica. Costruzione del primo tratto dalla 
città di Benevento al ponte sul Calore sotto Torrecuso 
lire 149,368 84. Pel 1863 lire 85,000, per il 1864 lire 
64,368 84. 

(E approvato.) 
I Capitolo 117, articolo unico, Strada da Cosenza a 
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Cotrone per la Sila nella Calabria Citra. Concorso ed 
anticipazione pei lavori della seconda parte del tronco 
da Cosenza al Casino di Via, lire 106,375. Pel 1868 
lire 106,375. 

(E approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo unico. 
« Sono autorizzate le spese straordinarie occorrenti 

nella complessiva somma di lire 256,743 84, a titolo di 
concorso e di anticipazione nella costruzione delle strade 
descritte nel quadro annesso alla presente legge, le quali 
verranno stanziate in appositi capitoli colla corrispon-
dente designazione nel bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici per l'anno 1863 e 1864. » 

(E approvato.) 

VOTAZIONE ©I AFCTRO DISEGNO »1 IEOOK PER 
PKOBOCIA 1)1 TERMINI PEB XE ENFITEUSI NELLE 
MARCHE E SEI.T IJIBUI.1. 

PRESIDENTE. Ora mi pare che per profittare del 
tempo sarebbe utile di porre in discussione anche la 
legge intitolata : Nuova proroga dei termini delle leggi 
suWaffrancamento nelle Provincie delle Marche e del-
l'Umbria. 

Leggo il progetto della Commissione : 
« Art. 1. Un nuovo termine, a cominciare dalla pub-

blicazione della presente legge e da'durare per tutto 
l'anno 1864, è concesso nelle provincie delle Marche e 
dell'Umbria agli utilisti per esercitare esclusivamente 
il diritto di fare in capo proprio la consolidazione del 
diretto coll'utile dominio loro accordato per le enfi-
teusi perpetue dall'articolo 8 della legge 13 luglio 
1857, n° 2307, pubblicata nelle Marche con decreto 
n° 536 ai 12 novembre 1860, e nell'Umbria con de-
creto n° 261 ai 19 dicembre successivo ; e per le en-
fiteusi temporarie con decreto n° 581 ai 12 dicembre 
1860 del regio commissario delle Marche, e con de-
creto 19 dicembre stesso anno del regio commissario 
dell'Umbria, col quale fu esteso a quelle provincie il 
decreto del regio governatore dell'Emilia 9 marzo 
1860, n° 74. 

« Art. 2. A cominciare anche dalla pubblicazione 
della presente legge e per tutto il 1864 decorrerà un 
nuovo termine di mesi 18 a favore dei direttari delle 
enfiteusi e delle altre concessioni accennate nell'arti-
colo precedente per far seguire l'iscrizione e la tra-
scrizione, e per istituire il giudizio previsto dagli arti-
coli 14 e 15 della legge 13 luglio 1857. 

« Art. 3. La presente legge non pregiudica i diritti 
acquistati fra l'intervallo della scadenza del termine e 
la sua rinnovazione. 

« Art. 4. Per gli stessi effetti degli articoli 8,14 e 15 
della legge del 13 luglio 1857, e 3 e seguenti del de-
creto 9 marzo 1860 del governatore delle provincie 
dell'Emilia, è prorogata in quelle provincie a tutto 
il 1864 la rinnovazione dei termini concessa dagli arti-
coli 1 e 2 della legge 6 aprile 1862, numero 529. » 

CAMEBA DEI DEPUTATI — Discussioni — 6° Periodo, 846 

Se nessuno chiede eli parlare nella discussione gene-
rale, la dichiaro chiusa. 

(La discussione generale è chiusa e gli articoli sopra 
descritti sono approvati.) 

(Il deputato Visconti-Venosta presta giuramento.) 

DOMAIDA DI DOCUMENTI DIPLOMATICI RELATIVI 
ALLA QUESTIONE POLACCA. 

PRESIDENTE. Giacché è presente il signor ministro 
degli esteri, leggo una lettera del deputato Bonghi che 
lo concerne. 

« Il sottoscritto chiede al ministro degli esteri che 
voglia, quando si possa senza danno del servizio pub-
blico, depositaî sul banco della Presidenza i documenti 
emanati dal Governo italiano, o diretti ad esso da altri 
Governi, intorno alla questione polacca. » 

Il ministro degli esteri ha la parola. 
VISCONTI-TENOSTA, ministro per gli affari esteri. Io 

ho intenzione all'aprirsi prossimamente della nuova 
Sessione, vale a dire entro uno spazio di tempo assai 
breve, di far distribuire alla Camera tutti quei docu-
menti diplomatici pei quali il Ministero attuale nei po-
chi mesi dacché ha assunto l'amministrazione ha avuto 
ad esprimere la propria opinione nelle diverse questioni, 
o a difendere un interesse dello Stato. In questa pub-
blicazione io includerò anche tutti i documenti intorno 
alla ' vertenza polacca. Spero che queste pubblicazioni 
soddisferanno allo scopo che si propone l'onorevole de- » 
putato Bonghi. 

BONGHI. Mi dichiaro soddisfatto. 

PROPOSIZIONE CIRCA L'ORDINE DELLE SEDUTE. 

MINGHETTI, presidente del Consìglio. Prima che la 
Camera passi alla votazione di queste tre leggi, dopo 
le quali si dovrà incominciare il bilancio del Ministero 
della marina per l'anno corrente, io vorrei fare una 
preghiera concernente il metodo della discussione. Mi 
sembra che le riunioni che si fanno ora cominciando 
alle 11 lj2 del mattino siano forse troppo faticose, e 
nello stesso tempo non diano tutti quei risultamenti 
che s'ebbero nell'anno passato, quando la Camera si riu-
niva alle 8 del mattino sino alle 12, e poi dalle 2 fino 
alle 6. 

Ci restano ancora tre bilanci i quali, per parte no-
stra, siamo pronti a discutere l'uno appresso l'altro im-
mediatamemte. Quanta sia l'importanza che questa di-
scussione tocchi il suo termine, non è bisogno ch'io Io 
dimostri. È verameute una cosa urgente che la Ses-
sione si chiuda, e che prima della chiusura il bilancio 
sia votato ; io lo credo possibile, se la Camera vi mette 
tutta la sua buona volontà. In quanto a noi siamo 
pronti; e siccome questa Sessione tocca al suo ter-
mine, siccome non vi saranno più che pochi giorni, cosi 
io pregherei la Camera a volere seguire, invece del me-
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lodo dell'unica seduta dalle 11 1|2 sino alle 6, il me-
todo dell'anno passato, cioè quello di due sedute al 
giorno, che son certo sarà per dare risultati molto più 
proficui, e continuare indilatamente e senza interru-
zione la discussione dei tre bilanci. 

MASSARI. Domando la parola. 
presidente. Parli. 
MASSARI. Ho sembre combattuto il sistema che a-

desso ba proposto l'onorevole presidente del Consiglio, 
e questa volta non muterò certo di parere. L'espe-
rienza, invece di aver dimostrato l'utilità di quel 
sistema, come asseriva il signor ministro, ba dimo-
strato precisamente l'opposto. 

Aggiungo cbe il miglior mezzo per intendere ai no-
stri lavori e condurli bene, si è di cercare di inter-
rompere il meno cbe si può le nostre sedute , il cbe 
vuol dire cbe cominciare le tornate alle 11 e finirle 
alle 6, vai meglio che riunirsi al mattino alle 8, che 
ò poi alle 9, per terminare alle 11 e 1\2, e poi ripi-
gliare alle 3. 

Io quindi scongiuro la Camera a voler continuare 
nel sistema che sinora ha tenuto, ed a voler lasciare 
ai suoi componenti la libertà del sonno. (Viva ilarità) 

CRISPI. Domando la parola. 
presidente. La parola è al deputato Crispi. 
CRISPI. Più. d'una volta si è venuto proponendo un 

nuovo metodo per l'ordine dei nostri lavori: nissuno 
però se n'è trovato che sia conducente allo scopo che 
tutti ci proponiamo. Oggi siamo da capo. 

E mia opinione, signori, che noi non arriveremo a 
fare lavori serii, ad adempiere convenevolmente il 
nostro dovere, ove si accolga la domanda del presi-
dente del Consiglio, perchè in tal modo verrebbe tolto 
ai deputati il tempo necessario a studiare le leggi. 
Se noi verremo qui mattina e sera, ci sarebbe im-
possibile di esaminare le relazioni delle nostre Com-
missioni e di prepararci ad una utile discussione. 

Se s'intende che nostra opera debba essere unica-
mente quella di votare, allora, senza ulteriori dibat-
timenti, potremo subito mettere all'ordine del giorno 
tutte le leggi di cui è bisogno, e venire qui a get-
tare il nostro voto nell'urna, ne nasca quello cbe 
deve nascere: ma se il nostro intervento alla Camera 
ba per iscopo di fare una discussione seria con ma-
turità e con conoscenza di causa sugli argomenti di 
che siam chiamati ad occuparci, io credo che con-
venga dare ai deputati il tempo utile pei loro studi. 

Signori, se si trattasse unicamente di votare i due 
bilanci della marina e delle finanze che sono all'ordine 
del giorno, e se la relazione del bilancio della guerra 
fosse già pronta, il che non è, io capirei che con una 
certa moderazione nella discussione, con una parsimo-
nia nei discorsi, verso il 15 di questo mese (se mai è 
vero, come diceva un giornale ufficioso, che il 15 si 
chiuderà la Sessione) noi potremmo forse trovarci al 
termine dell'opera, nostra. Ma le cose non sono a tale 
punto, e causa l'importanza delle materie, ho la con-
vinzione che di qui a sette giorni (non restandocene 

veramente che sette, anzi sei, in conseguenza della vi-
cina domenica) noi non saremo neanco alla metà del 
compito che vuoisi da noi fornito. 

E pur ammettendo l'ipotesi che si votino cotesti bi-
lanci, bisognerà altresì dare al Senato il tempo perchè 
possa discuterli e votarli alla sua volta. Finalmente 
sarà d'uopo che si voti la legge complessiva per le spese 
dei bilanci medesimi. Ora cotesfca legge, se non la vo-
teremo prima che la Sessione sia chiusa, il chiesto 
lavoro dei bilanci riuscirà di nessun vantaggio. A che 
serve la votazione dei bilanci se non è seguita in que-
sta Sessione stessa dalla votazione della legge per le 
spese dello Stato ? Noi avremmo fatta l'opera a metà, 
e saremmo obbligati all'aprirsi della nuova Sessione 
ripetere il nostro lavoro. 

10 opinerei piuttosto (cotesto è un mio consiglio, io 
non esprimo che una mia idea, giacché non intendo 
per nulla invadere le prerogative della Corona, S. M. 
essendo libera di fare ciò cbe crede più conveniente, e 
potendo anche domani mandarci a spasso ; questo è nei 
suoi diritti), io opinerei dunque che invece di chiudere 
la Sessione il 15 maggio, converrebbe meglio protrarla 
sino ai 15 di giugno, per poi dare ai poveri deputati 
l'estate a riposarsi onde in autunno tornare in quer 
st'aula per discutere e votare tutte quelle leggi orga-
niche cbe sono veramente necessarie, e senza le quali 
non potremo dare un assetto definitivo all'amministra-
zione del paese. 

Pel momento, senza venir qui proponendo delle se-
dute più o meno lunghe, varrebbe meglio che il Go-
verno si decidesse a scegliere un metodo che valesse a 
risolvere più efficacemente la questione dei nostri 
lavori. 

Noi potremmo, restando ancora un altro mese ai 
nostri posti, votare quelle leggi veramente urgenti, 
prima che l'attuale lunghissima Sessione avesse un 
termine definitivo. 

11 metodo proposto dal presidente del Consiglio non 
porta al risultato pratico ch'egli desidera. 

Io proporrei quindi di continuare i lavori come ab-
biamo fatto finora; quando il Senato avrà fatta anche 
la parte sua, allora la Corona deciderà ciò che crederà 
più conveniente. Del resto, ripeto, non intendo che 
esprimere un pensiero, e non mai invadere le regie 
prerogative e impedire che il Ministero consigli a Sua 
Maestà quelle cose che potrà credere che siano nella 
convenienza della Corona di fare. 

Io mi oppongo alla proposta dell'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

ninroHETTi, presidente del Consiglio. Non credo di 
poter entrare nella discussione dell'ultima parte delle 
considerazioni dell'onorevole Crispi, dacché egli pure 
ba dichiarato che naturalmente e costituzionalmente 
ciò non era di spettanza della Camera. 

La mia proposta è puramente di merito : il Ministero 
desidera e prega la Camera che, come oggi viene in 
discussione il bilancio della marina, non interponga 
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più nessuna legge in mezzo ai bilanci. Quindi non si 
tratta menomamente di leggi ; se si trattasse di leggi, 
tutto ciò che ha detto 1' onorevole Crispi potrebbe 
avere molto fondamento di ragione ; ma si tratta sola-
mente di bilanci. 

Noi preghiamo adunque la Camera che dopo il bi-
lancio della marina venga il bilancio passivo delle fi-
nanze, che è già stato distribuito ; e siccome credo che 
sarà distribuito a giorni quello della guerra, e i due 
primi sono già conosciuti e studiati, vi è modo di con-
tinuarne la discussione senza interruzione. 

Il metodo che io propongo per accelerare i lavori 
della Camera dovrebbe restringersi alla votazione dei 
bilanci. Dopo questa, che a me sembra la cosa più es-
senziale, e quella che si deve assolutamente fare, se vi 
saranno altre leggi potrà trovar luogo l'osservazione 
dell'onorevole Crispi. Del resto io non entro punto nella 
questione sulla quale egli ha creduto di doversi intrat-
tenere. 

PRESIBENTE, Il presidente del Consiglio propone 
che per la discussione e votazione dei tre bilanci che 
tuttavia ci rimangono, vale a dire quelli della marina, 
delle finanze e della guerra,, la Camera deliberi di te-
nere due sedute al giorno, cioè l'una dalle ore 8 anti-
meridiane al mezzodì, l'altra alle ore 2 pomeridiane, 
e ciò, cominciando col giorno di domani, sino alla 
votazione finale del bilancio 1863. 

Pongo ai voti questa proposta. 
(Dopo prova e controprova, è adottata.) 

TOTAZSONE A SCBIITINIO SEGRETO »EM.E TRE 
1E6GI AVANTI DISCUSSE. 

PRESIDENTE. Ora si procede alla votazione per 
iscrutinio segreto delle tre leggi che abbiamo votate 
per articolo. 

I signori deputati sono pregati di rispondere all'ap-
pello. 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per concorso dello Stato nella costruzione di strade 
provinciali nelle Provincie di Benevento e di Calabria 
Citeriore : 

Presenti e votanti- 209 
Maggioranza 105 

Voti favorevoli . . . 199 
Voti contrari . . . . 10 

(La Camera approva.) 
Risultamento della votazione sul progetto di legge 

per la costruzione di carrozze postali. 
Presenti e votanti 209 
Maggioranza 105 

Voti favorevoli 198 
Voti contrari 11 

(La Camera approva.) 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 
per proroga di termini delle leggi sull'affrancamento 
nelle provincie delle Marche e dell'Umbria : 

Presenti e votanti 213 
Maggioranza 107 

Voti favorevoli 193 
Voti contrari 20 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE »ELI BILANCIO DEI/KA MARINA 
PEI. 18ÌIS. 

PRESIDENTE. Si apre la discussione generale sul bi-
lancio della marineria pel 1863. 

Il primo iscritto contro è il deputato Gallenga. 
PESCETTO, relatore. Domando la parola sull'ordine 

della discussione. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PESCETTO, relatore. La Commissione generale del 

bilancio, nel concludere, la discussione generale che ha 
fatto sul bilancio del Ministero della marina, è venuta 
nel pensiero di proporvi, o signori, una Commissione 
d'inchiesta. 

Siccome mi risulta che molti dei nostri collegbi hanno 
trovato la proposta come è formulata nella relazione 
in termini che non incontravano intero il loro aggra-
dimento, e che, per altra parte, la Commissione istessa, 
d'accordo col ministro della marina, ha creduto con-
veniente di concretare in altro modo la redazione di 
quella stessa proposta, così, onde risparmiare il tempo 
alla Camera ed evitare delle discussioni inutili su pa-
role, le quali non esisterebbero più nel fatto, io rassegno 
il nuovo ordine dei giorno che motiva la Commissione 
d'inchiesta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno è così concepito: 
« La Camera delibera di nominare una Commissione 

d'inchiesta composta di quindici deputati eletti dal suo 
presidente, col mandato di indagare le condizioni attuali 
della marina militare e mercantile, di avvisare alle con-
convenienti riforme, e di riferirne entro il primo seme-
stre del 1864. » 

La parola spetta al deputato Gallenga. 
«AiiiiENSA. Potrà far maraviglia che al porsi in di-

scussione il bilancio del Ministero della marina sorga 
primo a parlare io che di cose di mare ed anche di am-
ministrazione marittima ne so forse tanto meno di qua-
lunque dei miei onorevoli colleghi, e mi attendo che a 
ragione si citi a mio danno l'antico detto : 

L'arcade il mar e l'opre sue non cura. 
Non è però di una quistione marittima, o signori, 

che io vorrei intrattenervi; vengo a proporvi una qui-
stione non dirò di pubblica moralità, ma almeno di de-
licatezza politica; e a risolvere simile quistione io non 
abbisogno se non di senso comune e di senso morale, e 
non è che al senno e alla rettitudine politica della Ca-
mera che io intendo di fare appello. 

Il bilancio della marina fu presentato fin dall'anno 
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scorso dal ministro Persano. Lascio agli altri il compito 
di sindacaî gli atti della sua amministrazione. Quanto 
a me, mi limito ad esaminare l'ultimo dì questi atti, 
cioè la nomina dello stesso conte Carlo Pellion di Per-
sano al grado di ammiraglio nello stato maggiore della 
regia marina. 

L'onorevole deputato Giorgini, nella sua relazione sul 
progetto di legge: Pensione e dono nazionale a Farini, 
pronunciò le seguenti parole: 

« Una delle glorie più vere della nostra rivoluzione 
e del nostro paese, una giustizia che tutti i partiti 
saranno superbi di rendersi scambievolmente, è ap-
punto questa. In Italia le vicende politiche sono state 
per molti una causa di rovina: il potere non ha arric-
chito nessuno. 

« C'è in questo fatto un motivo di consolazione per 
noi, un alto insegnamento per le generazioni avvenire: 
non lo tocchiamo! » 

Signori, io desidero che possa provarsi non essere il 
caso del ministro Persano una eccezione a questo fatto 
costante. Desidero che non abbia a dirsi che egli abbia 
procacciato a sè stesso, mentre teneva il potere, onori 
ed emolumenti. 

Io non mi trovo in grado di raccontarvi le gesta ma-
rittime del conte Persano. Sono cose che appartengono 
alla storia, storia che non è ancora scritta. Ciò che io 
so è che la voce pubblica attesta aver egli renduti alla 
patria utili e importanti servizi, e noi non abbiamo di-
menticato gli applausi con cui fu ricevuto alla Camera 
al suo ritorno da Ancona. 

La nomina agli impieghi e alle cariche dello Stato 
appartiene al potere esecutivo, e quando esse siano 
fatte entro i limiti delle leggi, esse sono del tutto 
al di fuori della ingerenza legislativa. Io non en-
trerò nella quistione legale e tecnica, se, cioè, in 
virtù del decreto 4 aprile 1861, competesse al conto 
Persano la carica di ammiraglio, sia per diritto di 
anzianità, sia in rimunerazione di segnalati servizi. 
Nella quistione di legalità io credo di non dover en-
trare. 

La carica di ammiraglio era stata creata di recente 
in virtù appunto di quel decreto, e n'era stato insignito, 
in via d'onore, un illustre principe del sangue, e si sa-
peva che in Genova un altro principe del sangue, ancor 
giovinetto, poneva cura nelle cose di mare, perchè un 
giorno la marina italiana, come l'esercito italiano, avesse 
alla testa uno di quei principi di Casa Savoia, il cui va-
lore, da tempo immemorabile, non rimase mai addietro 
a quello dei loro sudditi. 

Secondo un articolo dello Statuto il Re è comandante 
supremo di tutte le forze di terra e di mare. L'esercito 
non ha il grado unico ed esclusivo di maresciallo del 
regno, e pareva inopportuno che, ove un supremo co-
mando di questa natura volesse istituirsi nella regia 
marina, fosse questo affidato ad un suddito per quanto 
meritevole, giacché era evidente, che se un individuo 
perveniva a questo grado per servigi per quanto grandi, 
egli poi ne escludeva per tutta la sua vita, trattan-

dosi di un grado unico, tutti i suoi subalterni per 
quanto ugualmente, ed anche maggiormente segnalati 
fossero i servigi di questi. Io non so se le gesta del conte 
Persano siano mai pareggiabili : quando anche però lo 
fossero, e fossero pure pareggiate e superate, la nazione 
non ha modo di dare ad esse la stessa mercede fin tanto 
almeno che il conte Persano occupa il grado di unico 
ammiraglio. 

Ammettiamo pure che la carica di cui si tratta fosse 
vacante per rinuncia spontanea del principe Di Cari-
gnano, ammettiamo che per diritto di anzianità, e per 
benemerenza di servigi prestati la carica di ammiraglio 
potesse venire accordata al conte Persano, pare, a dir 
poco, assm strano che questi suoi titoli, e questi suoi 
servigi fossero trascurati per quasi due anni dai suoi 
predecessori nel Ministero, trascurati da lui medesimo 
dal momento ch'egli giunse al potere, fin dopo il giorno 
in cui n'era caduto, sicché una promozione così impor-
tante fosse l'opera di un ministro e di un Ministero di-
missionario. 

Il presidente del Consiglio, onorevole Rattazzi, in-
fatti, annunciava sin dal 1° dicembre alla Camera 
avere egli e i suoi colleghi date le loro dimissioni 
nelle mani del Re: ora il decreto che conteneva la 
promozione del nuovo ammiraglio è in data di tre 
giorni dopo, cioè, del 4 dicembre, e non veniva poi 
pubblicato nella gazzetta uffiziale fino al 29 dello stesso 
mese. 

Io non voglio entrare, ripeto, nella parte legale della 
quistione : dei meriti o dei demeriti del conte Persano 
10 non mi do alcun pensiero. Solamente osservo: se ve-
ramente il conte Persano aveva diritti sia di anzianità, 
sia di servigi che rendessero la carica di aoimiraglio di 
sua competenza, è egli possibile che gli mancassero i 
mezzi di farli valere presso i suoi successori? Doveva 
egli mostrarsi di così poca fede? Doveva egli provvedere 
a sè coll'antiveggenza di quel tale, di cui si legge l'iscri-
zione su di un monumento sepolcrale, che: Nolens di-
scretioni Jiaeredum stare, vivens posuit. (Ilarità a si-
nistra) 

Perchè no, signori, e perchè non farebbero così tutti 
i ministri? Perchè, se il ministro di marina si prende 
11 posto di ammiraglio, il guardasigilli non porrebbe 
l'occhio alla presidenza della Corte di cassazione ? Perchè 
quello degli esteri non si beccherebbe una buona amba-
sciata? Dei ministri noi ne abbiamo nove, ed abbiamo 
poi altrettanti segretari generali, che sono anch'essi uo-
mini politici come i ministri. (Segni di assenso a si-
nistra) 

ricciari>i. Pur troppo ! 
gaiiIiEbìga, Se non poniamo una distinzione tra car-

riera politica e carriera amministrativa, se ai tanti al-
lettamenti che sembra avere di per sè il potere, vi ag-
giungessimo anche i calcoli dell'interesse personale, io 
vi domando, o signori, dove andremmo? E come direbbe 
l'onorevole Giorgini che « il potere in Italia non arric-
chisce nessuno ? » 

Si dirà, è vero, il conte Persano non ha promosso sè 
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stesso. Il suo nome non è sottoscritto al decreto della 

sua nomina. La nomina è regia, ed è fatta sulla pro-

posta del presidente del Consiglio. 

Signori, questo è vero: ma il presidente del Consi-

glio, ministro degli affari interni, doveva per cose ma-

rittime dipendere dal Ministero di marina, e il decreto 

stesso incarica il ministro della marina, non che il 

presidente dei Consiglio, della esecuzione di esso de-

creto. 

Ho qui il.decreto. 

Voci. Legga ! legga ! 

Altre voci. Lo conosciamo. 

«AiiiiEN6A. « Vista la tabella n° 4 annessa al regio 

decreto Io aprile 1861, sulla proposta del nostro mini-

stro per l'interno, presidente del Consiglio dei ministri, 

abbiamo decretato e decretiamo : 

« Di Persano conte Carlo, vice-ammiraglio nello stato 

maggiore generale della regia marina, è nominato am-

miraglio nello stato maggiore medesimo coll'annua paga 

di lire 15,000 stabilita dall'anzidetta tabella a datare 

dall'8 andante. 

« "Il predetto presidente del Consiglio dei ministri ed 

il ministro della marina sono incaricati dell'esecuzione 

del presente decreto, che sarà registrato alla Corte dei 

conti. 

« Dato in Torino, 4 dicemhre 1862. — Vittorio Ema-

nuele. U. {Prolungando il suono della lettera) Rattazzi. » 

{Mormorio) 

c h i a v e s . Noti l'oratore che i signori Rattazzi e Per-

sano non sono presenti. 

g a u l e n g a . Il conte Persano era adunque almeno 

consapevole della propria promozione, e a senno mio 

avrebbe dovuto pregare il suo collega, e consigliare la 

Corona a rimettere questo decreto fin dopo l'insedia-

mento del nuovo Gabinetto che si stava allora for-

mando. 

La propria promozione, per atto di un ministro di-

missionario, è, a senso mio, mi permetta la Camera di 

dirlo, cosa inaudita! 

Ma, si dirà: il colmare di onori ed anche di pensioni 

un ministro nell'atto di congedarlo è costume di altri 

paesi e si usa, per esempio, in Inghilterra. Ed io ri-

spondo : ciò si fa in Inghilterra qualche volta, come si 

è fatto nel caso di lord Russell : ma in questi casi si 

tratta del titolo di lord, onore che equivale per lo più 

ad un ritiro della vita pubblica, nè si dà se non ad 

uomini di Stato che abbiano consacrato una lunga vita 

nei pubblici uffici. 11 titolo di lord, sebbene in sè di 

molto più solido valore che non quello di conte solle-

citato da alcuni ed accordato di buon grado da un Mi-

nistero conciliatore e compiacente, il titolo di lord 

costa nulla alla nazione inglese, non ingombra e non 

preclude le pubbliche carriere, ne mai si accorde-

rebbe senza il suffragio e l'applauso di tutta la na-

zione. 

Quando anche però si praticasse da altri, che cosa 

se ne potrebbe dedurre ! Dell'Inghilterra imitiamo il 

bene e non cerchiamo argomento d'introdurre tra noi 

ciò che non ci par tale. Non siamo noi che accusiamo 

l'Inghilterra d'essere una nazione di bottegai ? e non 

ci ha detto il deputato Giorgini che tra noi il potere 

non deve arricchire nessuno ? 

Ricordatevi, o signori, quale fosse l'impressione di 

questa promozione presso il pubblico. Badate come si 

facessero eia quel giorno in poi le elezioni del collegio 

della Spezia. La Spezia, paese marittimo, destinato a 

sede futura principale della marina italiana, era da 

anni avvezza a votare in massa per Persano. Al suo 

avvenimento al potere, ne confermava l'elezione a 

quasi unanimi voti. Che avvenne di poi? Dal dicembre 

dell'anno scorso a tntt'oggì sono occorse due elezioni 

in quel collegio : furono entrambe elezioni contestate: 

500 circa votanti si presentarono dall'un lato e dall'al-

tro. Andate ora a dimandare quanti voti fossero dati al 

novello ammiraglio, al conte Persano! 

Signori, io chino il capo a questo sublime verdetto 

della Nemesi elettorale. La condotta degli elettori 

della Spezia, signori, c'impone la nostra. Per quanto è 

in noi, signori, annulliamo la nomina del nuovo ammi-

raglio. Balzando dal grado che fu dono della Corona 

non sarà forse in nostra balìa. Ma il grado non gode 

stipendio che la Camera non sancisca. Siamo alla resa 

dei conti. Teniamo noi i cordoncini della borsa, e per 

questa nuova spesa ricusiamo d'aprirla. 

Quando si venga al capitolo 6, io proporrò che que-

sta spesa sia cancellata dal bilancio. 

Proporrò anche un ordine del giorno per far decre-

tare che il grado di ammiraglio sia di esclusiva compe-

tenza del Re, come comandante delle forze di terra e 

di mare, il quale possa solamente delegarne il potere 

in tempo di guerra, ove egli lo creda opportuno. 

Io so, signori, che mi si dirà, ch'io vengo dinanzi alla 

Camera con una proposta postuma, che io voglio ucci-

dere un morto : si ripeterà esser questo un calcio del-

l'asino dato al leone in agonia. 

Ma, signori, se il ministro, se il Ministero è morto, 

sopravvivono gli atti, e poiché non esiste tra noi legge 

alcuna sulla responsabilità ministeriale, che gli obbli-

ghi a dar conto di quegli atti, gioverà il ricordarsi che 

gli atti stessi sono almeno revocabili, che il mal fatto 

non è assolutamente impossibile a disfare. 

Conchiuderò col citare un'altra volta le sacrosante 

parole dell'onorevole deputato Giorgini: 

« In Italia le vicende politiche sono state per molti 

anni una causa di rovina ; il potere non ha arricchito 

nessuno. 

« C'è in questo fatto un motivo di consolazione per 

noi; un alto insegnamento per le generazioni avvenire. 

« Non lo tocchiamo. » 

Ed io vi aggiungo : «non permettiamo che sia toc-

cato da nessun ministro, nè vivo, nè morto ! » 

Ecco l'ordine del giorno che io vorrei proporre alla 

Camera: 

« La Camera invita il Ministero a decretare che la 

carica di ammiraglio sia di esclusiva competenza del 

Re, il quale possa, solamente in tempo di guerra, de-
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legarne il potere in favore di un generale dello stato 
maggiore della regia marina. » 

cuciìA, ministro per la marina. L'onorevole depu-
tato Gallenga ha sollevato una delicatissima questione; 
essa è complessa. In parte è questione di moralità po-
litica: egli si è indirizzato alla Camera, ed il Ministero 
lascia che la Camera gli risponda, e giudiclii la conve-
nienza e l'opportunità della sua mozione. 

Ma c'è una parte che compete a me di schiarire 
prima che la Camera giudichi, ed è quella riguardante 
la legalità. 

Sta di fatto che il regolamento del 4 aprile 1862 
stabilisce la carica di ammiraglio sulla tabella orga-
nica della marina dello Stato. E vero che S. A. il prin-
cipe di Carignano ha il grado di ammiraglio, ma il 
principe di Carignano non ne esercita le funzioni, non 
ne prende la paga; quindi evidentemente in bilancio 
era disponibile tale paga di ammiraglio, che è quella 
che venne poi attribuita all'ammiraglio Persano. 

Il giorno 4 dicembre S. M. sottoscriveva un decreto 
con cui nominava il vice-ammiraglio Persano, ammira-
glio. Egli aveva in quell'epoca il servizio di vice-am-
miraglio che è necessario secondo la legge di avanza-
mento per essere promosso. L'avanzamento ad ammi-
raglio è perfettamente a scelta; quindi nulla sì oppo-
neva a che il vice-ammiraglio Persano fosse nominato 
ammiraglio. 

Questa nomina, come già disse l'onorevole Gallenga, 
era controfirmata non dal vice-ammiraglio Persano 
allora ministro della marina, ma bensì dal presidente 
del Consiglio il commendatore Urbano Rattazzi. Questo 
riguardo alla legalità nel fatto. 

Il deputato Gallenga non era poi nel giusto quando 
asseriva che nella nostra marina il grado d'ammiraglio 
non era conferito che,ai principi. Quegli onorevoli delle 
antiche provincie, qui presenti, si ricorderanno che il 
comandante della regia marina Desgenevs era anch'egli 
ammiraglio. 

g astenga. Non ho detto del passato, ma solamente 
dello Stato nuovo d'Italia. 

cuoia, ministro per la marina. Ma il posto è in ta-
bella. ' 

In quanto poi al paragone ch'egli ha fatto tra la 
marina e l'esercito non regge. 

Egli dice che nell'esercito non vi sono i marescialli, 
ma il grado di maresciallo nel nostro esercito corri-
sponde a quello di generale d'armata. 

oam/ehga. Non ce n'è uno unico. 
presumente. Non interrompa. 
cuoia, ministro per la marina. E se ve n'ha un nu-

mero maggiore di quello che vi siano ammiragli, egli è 
perchè l'esercito ha ricevuto uno sviluppo maggiore di 
quello che sin ora ha potuto avere la marina. 

E quando si trovasse un nostro generale d'armata, 
comandante un nostro corpo, con un corpo estero co-
mandato da un maresciallo, sarebbero sullo stesso piede 
ed il comando sarebbe devoluto al più anziano. 

Un'ultima osservazione. Il deputato Gallenga col 

suo ordine del giorno mi pare che domandi che sia 
attribuita al solo Sovrano la facoltà di nominare un 
ammiraglio in tempo di guerra. 

La proposta la reputo incostituzionale, giacché se 
il Sovrano nomina, è però sempre sotto la responsa-
bilità del ministro che deve contrassegnare il decreto. 

Io mi limito a dare alla Camera queste spiega-
zioni, lasciando poi per l'altra parte, che ho accen-
nata, a lei il decidere come crederà. 

gaulestga. Domando la parola per una spiega-
zione sul mio ordine del giorno. 

10 non ho detto che il Re debba senza il Consiglio dei 
ministri nominare l'ammiraglio, ho detto che il Re lo 
possa nominare, sempre s'intende col consiglio de' suoi 
ministri, ma solamente in tempo di guerra. 

cuoia, ministro della marina. Arriverà poi il tempo 
di pace in cui vi sarà l'ammiraglio. (Ilarità) 

pkesssìeiìte. La parola spetta in merito al deputato 
Molfìno il quale ha annunziata la seguente proposta. Io 
avverto anche gli altri deputati che si sono fatti iscri-
vere in merito che essi pure devono mandare una pro-
posta se intendono che sia loro accordata la parola in 
merito. 

L'ordine del giorno del deputato Molfini è in questi 
termini : 

« L'inchiesta per l'amministrazione della marina, 
esaminate pure le condizioni attuali, i bisogni della 
marina mercantile tanto a vela che a vapore ne riferirà 
alla Camera indicando quelle riforme e miglioramenti 
giudicati necessari per avviarla a quell'alto grado che 
le compete e che dee raggiungere sia per la posizione 
geografica dell'Italia, sia per l'indole ed abitudini degli 
Italiani. » 

11 deputato Molfìno ha la parola. 
siomiio. Signori, io scriveva la proposta che il pre-

sidente ebbe la cortesia di leggere or ora quando la 
Commissione per il bilancio della marina definiva la sua 
proposta d'inchiesta come sta" scritta a pagina 14. Io 
non occuperò il tempo preziosissimo della Camera a ri-
leggere la definizione dell'inchiesta della pagina 14, poi-
ché la Commissione stessa oggi è venuta a presentare 
un ordine del giorno pel quale si associa anzi fa sua la 
proposta che io prima di lei aveva in mente divisato. 

Se la Commissione non avesse presentato quest'ordine 
del giorno nel quale alla marina militare si aggiunge 
la mercantile, io mi sarei assunto il grave impegno, 
ma che credo per un rappresentante di regione marit-
tima, un grave e serio dovere di mostrare la necessità 
che l'inchiesta alla marina mercantile si estenda; ma 
dal momento che il relatore ha già detto che il Mini-
stero l'accetta per la marina mercantile egualmente, io 
non ve ne dimostrerò più la necessità. Mi limiterò sem-
plicemente ad esporre alcuni miei pensieri o, per me-
glio dire, alcune norme le quali vorrei che l'inchiesta 
per la parte che riguarda la marina mercantile avesse 
presenti. Prima di farlo però, e quindi prima di lasciare 
ogni esame della marina militare da parte, mi si per-
metta di convenire colla dotta e prudente Commissione 
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in quel voto che ella fa perchè ma organico definitivo, 
e se è possibile per legge, stabilisca in modo deciso, 
fermo, immutabile tanto l'organico del personale quanto 
quello del materiale. 

Signori, la Commissione ha dimostrato i molteplici 
cambiamenti succedutisi nelle disposizioni e nelle or-
dinazioni, alcuni attribuibili forse al mutar frequente 
dei ministri, altri attribuibili ai progressi ed alle varia-
zioni della scienza, ma non tutti a queste due cause 
sole. 

Io feci parte di questa Commissione per le costru-
zioni di navi corazzate che è ricordata a pagina 7, e 
della quale era parte attivissima l'egregio relatore della 
Commissione elei bilancio della marina. Negli uffici, ri-
corderanno i miei colleghi, si era studiato un progetto 
che determinava e specificava un numero di navi; ci 
portammo insieme a riunire la Commissione centrale, 
ed ecco che sul banco della medesima il ministro di ma-
rina d'allora aveva fatto presentare un piano tutt'af-
fatto diverso da quello che gli uffici avevano fatto sog-
getto dei loro studi. Accenno soltanto questo fatto per 
dimostrai'© la vera necessità, l'urgenza di un organico 
stabile. 

Ciò detto lascio la marina militare e vengo alla mer-
cantile. 

Signori, solo qualche volta due onorevoli nostri col-
leghi, il deputato Bixio e il deputato Giovanni Ricci, vi 
fecero sentire in quest'aula gravi parole sulla condi-
zione e sui bisogni della marina mercantile. 

Quale attualmente ella sia, ve lo dice meglio che io 
non potrei, la Commissione stessa a pagina 118 del suo 
elaborato rapporto; permettete che io legga quelle 
gravi parole: 

« La nostra marina mercantile invero, o signori, la è 
meschina cosa a confronto di quante altre nazioni ma-
rittime sonvi in Europa. L'Olanda, il Belgio, con un li-
torale così limitato, con una popolazione di tanto 
meno numerosa dell'italiana, hanno una marina mer-
cantile e per numero di legni e per numero di marinai 
e per portata (vogliate tonnellaggio) più potente dell'i-
taliana; ma è fatto altresì che solo da noi la marina 
mercantile fu tenuta sempre e duramente in tutela 
della militare, solo da noi la fu poco curata, inco-
raggiata ed aiutata. Solo di questi giorni una preoc-
cupazione della marina mercantile ci risulta al Mi-
nistero della marina; esso infatti presentò al Senato 
del regno il 28 gennaio ultimo scorso un progetto di 
legge per il quale le leggi, decreti, regolamenti sono 
fusi, ordinati in un solo Codice, dal quale ci ripro-
mettiamo grande utile e vantaggio per la marineria 
commerciale. 

« Negletta completamente, abbandonata, e lo fosse 
stata almeno a se stessa, vincolata da mille forma-
lità, a molti e diversi rami di pubblico servizio, spo-
gliata ogni anno degli elementi suoi più vitali per il 
sistema nostro di reclutamento marittimo, vincolata 
ad esami sopra esami, che richiedono più studi teo-
rici che pratici, a prestabilite età, se la nostra ma-

rina mercantile la è alcunché, lo dobbiamo a quel 
prepotente bisogno di vita, di moto, di fare e di te-
nersi al livello, se non superiore , alle altre nazioni 
che sono nell'animo di noi Italiani. » 

A questo quadro oscuro, ma pur troppo vero, io non 
aggiungo parola : dirò quali siano le indagini che io 
vorrei affidate alla Commissione d'inchiesta. 

Il Ministero della marina ha presentato un Codice 
che racchiude tutte lo discipline per la marina mercan-
tile, il quale si trova ad esame nell'altro ramo del Par-
lamento. 

Questo Codice compilato per la parte legale o penale 
da giureconsulti dottissimi io lo credo abbastanza sod-
disfacente al bisogno nella parte giuridica. Soddisfa 
esso nelle altre parti riguardanti il commercio e la na-
vigazione ugualmente ai bisogni della marina mercan-
tile, oppure viene a mettervi nuovi incagli ? Ecco un 
primo punto sul quale vorrei che gli studi della Com-
missione d'inchiesta si arrestassero. 

In secondo luogo una legge forestale era stata pre-
sentata dall'antecedente ministro di agricoltura e com-
mercio. E quella concepita in modo da tutelare ab-
bastanza gl'interessi e i bisogni della marina? Ecco un 
altro punto sul quale domanderei l'esame della Com-
missione, giacché son troppo preziose e importanti le 
foreste italiane, ed i danni che si recano alle foreste 
sono l'opera di poco tempo, ma per ripararli ci vogliono 
dei secoli, se pure è possibile di ripararli. 

Terzo scopo di indagini per me sarebbero le condi-
zioni e i bisogni della marina a vapore. 

Il piccolo Piemonte, sotto la potente iniziativa del 
conte Di Cavour, aveva organizzato un servizio di 
viaggi transatlantici : disgrazie che qui non occorre 
narrare, e indipendenti da coloro che i primi li ave-
vano istituiti, vollero che questo servizio transatlantico 
cessasse, ed ora che l'Italia è costituita, non si è an-
cora ritentato. 

10 credo che alla Commissione d'inchiesta incomba 
di studiare i modi, onde una società si formi a questo 
oggetto, società la quale doni all'Italia riunita un ser-
vizio transatlantico, mentre lo hanno Inghilterra, 
Olanda e Erancia. 

Gli studi anche della marina mercantile io vorrei 
che fossero in altro modo regolati : nò credo che la 
dipendenza delle scuole di nautica dal ministro di 
agricoltura e commeroio sia il miglior modo perchè 
questi studi volgano bene ; ad Ogni modo, io vorrei 
che fosse soggetto delle indagini della Commissione di 
inchiesta il prescrivere gli studi che sieno da seguire 
da coloro che aspirano alla carriera del capitanato mer-
cantile, e per questo potranno giovare i materiali di 
una Commissione, se non parlamentare, amministrativa, 
ma dove figuravano molti nostri colleghi intelligentis-
simi nella materia. 

Altro soggetto di studio per la Commissione d'in-
chiesta è quello dei bacini di carenaggio. 

11 ministro dei lavoil pubblici ha presentato già 
molte leggi per bacini di carenaggio, e se ne sono co-
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strutti alcuni occupati sempre dai legni della, marina 
militare, anche qualcuno con ingombro dei porti, per 
esempio, lo scalo Chiavacci nel porto di Genova. Altri 
se ne stanno costruendo, ma col sistema dei battelli in 
ferro che hanno bisogno di frequenti riparazioni : i co-
strutti e quelli anche in costruzione saranno sempre 
occupati dal naviglio militare. 

Colla navigazione a vapore così sviluppata, e che è 
desiderio e speranza che più ancora si sviluppi, come 
provvedere ai battelli della marina mercantile ? 

Ma si dirà : volete che il Governo incontri tante e sì 
gravi spese ? Oltrecchè io credo che vi sarebbe una 
certa convenienza, vorrei che dalla Commissione d'in-
chiesta si studiasse le basi per incoraggiare delle so-
cietà private ad addossarsi queste imprese mediante 
il sussidio del Governo, o con qualche speciale facili-
tazione. 

I lidi di Napoli, le riviere di Genova offrono località 
acconcie esistono piccoli golfi e seni molto adattati per 
la costruzione dei bacini di carenaggio, i quali, for-
mati a poca distanza dei centri commerciali, come 
Napoli e Genova, i battelli a vapore potranno recarvisi 
senza essere costretti a portarsi all'estero con non lieve 
spesa, e portando all'estero il lucro e l'industria. 

Àncora due considerazioni e per me avrò finito : non 
ho fatto che accennare per sommi capi ai diversi bi-
sogni, per il senno de'miei onorevoli colleghi e per il 
senno che avranno coloro che faranno parte della Com-
missione d'inchiesta, basterà aver richiamata la loro 
attenzione sui diversi punti. Io fui e sono troppo avaro 
del tempo della Camera. 

Ecco le due semplici osservazioni. Furono prima 
d'ora, o signori, tutelati abbastanza i commerci ita-
liani ne'paesi esteri ? 

La marina militare, colla sua presenza, ha ella pre-
stato finora negli esteri paesi quel concorso e quel-
l'appoggio che è tanto necessario a coloro che hanno 
iniziati degli stabilimenti in regioni lontane, che non 
hanno che il debole sussidio del console il quale è mo-
ralmente appoggiato, ma ben di rado è materialmente 
appoggiato dai bastimenti nazionali che facciano rispet-
tare in quei luoghi la bandiera d'Italia ed i consoli 
medesimi ? 

Io non parlerò pel passato, faccio una raccomanda-
zione per l'avvenire al ministro, onde ei ne faccia un 
soggetto delle sue cure, ed alla Commissione d'inchie-
sta delle sue proposte. 

Signori, i nostri consoli, almeno i più, fanno il loro 
dovere, ma se noi non li sostenessimo tante volte col-
l'effetto salutare che produce la vista di un bastimento 
o di una piccola fiotta che si presenti in quei paraggi 
lontani e faccia vedere una parte della forza navale, 
delia potenza che rappresentano, difficilmente possono 
essere, come non sono sentiti da certi piccoli Governi 
che sono molto spesso in rivoluzione e sono disordinati 
come alcune delle repubbliche dell'America del sud, 
dove gl'Italiani, e i Liguri specialmente, hanno antichi 
e ragguardevoli stabilimenti commerciali. 

L'ultima mia raccomandazione alla Commissione di 
inchiesta per la marina mercantile è perchè ella rivolga 
l'attenzione sua alla condizione dei cantieri di costru-
zione per la marina mercantile. 

Se io, o signori, volgo lo sguardo un momento al 
come si è costrutto e si sta costruendo la strada che 
si volge da Genova al Varo, io per verità vedo un poco 
bello e poco splendido avvenire per i molti cantieri della 
marina mercantile che avevano speranza di vita rigo-
gliosa. 

Io non faccio rimprovero di ciò al ministro di marina 
attuale, io dico al ministro che ha incarico di tutelare 
la marina mercantile, io dico al Ministero ed alla Com-
missioue d'inchiesta: pensate all'avvenire, e lo ripeterò 
quel giorno che verrà in discussione in questa Camera 
la convenzione di navigazione. 

La Commissione quindi d'inchiesta per la marina 
mercantile vigili a che non si ponga in peggior condi-
zione la costruzione dei bastimenti mercantili. 

Queste, o signori, sono le raccomandazioni che io 
voleva fare, questi-sono gli studi, le indicazioni, le 
norme che io voleva esporre alla Commissione d'inchie-
sta che sta per essere nominata. 

Ricordatevi, o signori, che la ricchezza delle repub-
bliche italiane marittime di Genova e Venezia non la 
fecero le loro armate navali, ma i loro stabilimenti di 
Galata, Calia, di Cipro e di tanti altri paesi lontani. 

Ricordate, o signori, che senza la marina mercantile, 
la quale sopperisca eoi suoi uomini, coi suoi mozzi, ai 
ai bisogni della marina militare, voi non potrete ac-
crescerla e completarla; ricordatevi che senza i tesori 
del commercio (ed il commercio si fa in gran parte 
sui mari) voi non potrete avere le ricchezze che ab-
bisognano all' Italia per compiere le grandi imprese 
che aspetta dalla marina militare, e compiere la sua 
redenzione. {Bene !) 

bixio. Domando la parola per una mozion e d'ordine, 
jPResiiìeiìte. Parli. 
bixio. L'ordine del giorno proposto dall'onorevole 

Gallenga e le parole che lo hanno motivato sono di una 
natura così straordinaria, mi fanno un'impessione così 
penosa, così singolare che a me pare che la Camera 
non dovrebbe lasciar passare la seduta senza che que-
stione avesse uno scioglimento. 

Capisco che dell' ordine della discussione del rego-
lamento si debba tenere il debito conto ; ma è vero 
altresì che la Camera in molti casi è una specie di 
giurì; se ella volesse concedere che innanzi tutto si 
esaurisse questo incidente, lo ravviserei molto oppor-
tuno, perchè si tratta di un ammiraglio che domani 
può avere il comando di una flotta, che ha avuto un'im-
portante posizione. 

La cosa è così grave che a me che non sono amico del-
l'ex-ministro Persano, e che fui anzi suo oppositore, fa 
male ; in conseguenza la mia proposta sarebbe che la 
Camera volesse discutere immediatamente la proposta 
del, deputato Gallenga, sulla quale io propongo l'or-
dine del giorno puro e semplice. 
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PRESIDENTE. Interrogo la Camera se su questa ma-

teria speciale, a cui allude l'ordine del giorno proposto 

dal deputato Gallenga, si debba concedere la parola al 

deputato Bixio, ben inteso elie in questo caso bisogne-

rebbe accordarla a quegli altri che la chiedessero su 

questo speciale argomento. 

(La Camera acconsente.) 

Il deputato Bixio ha la parola su questa speciale 

materia. 

raixi©. Come 1' onorevole ministro della marina ha 

detto alla Camera, la questione sollevata dal depu-

tato Gallenga è complessa. 

Il signor ministro l'ha definita provando, secondo 

lui almeno, che il vice-ammiraglio Persano poteva a-

vere il grado accordatogli colle leggi che regolano la 

marina dello Stato. 

Di questa parte non me ne occupo, ma ce n'è una 

seconda che il signor ministro stesso riconosceva che 

tocca alla Camera il trattarla. 

10 domando francamente se essa riguardo ad un 

uomo qualunque che occupa una posizione militare 

nella marina e che può domani essere mandato segna-

tamente all'estero, possa approvare, dirò così, il me-

todo e le cose dette dal signor Gallenga, e venire alle 

conclusioni a cui egli è venuto. 

11 signor Persano come marino e come ammiraglio, 

e come ministro sarà sindacabile sotto tutti i punti di 

vista, ed ognuno può avere le sue opinioni circa il suo 

operato : ma Dio buono l Yenire poi perfino a muo-

vergli censura desumendo argomento da ciò che è av-

venuto nel suo collegio elettorale, questo davvero pare 

eccessivo, (Bene /) 

Vi sono molti deputati che forse non sarebbero nuo-

vamente nominati, ed io non ho nessuna difficoltà a 

dire che probabilmente a Genova non sarei rieletto se 

vi fosse rielezione. 

Se domani fosse di nuovo convocato il collegio da cui 

ha ricevuto il mandato, crede il signor Gallenga di es-

sere sicurissimo della sua rielezione ? 

Io non mi sento sicuro, ma è certo che se anche non 

fossi rieletto a Genova, non per questo crederei di es-

sere un uomo meno onorato. 

Io credo che non convenga valersi di queste argo-

mentazioni con un'uomo che ha una posizione ufficiale, 

che può averla all'estero da un momento all' altro, che 

è conosciuto per aver dirette operazioni militari impor-

tantissime, e che a vantaggio della patria ha arri-

schiata anche la sua posizione ; imperocché di ciò è de-

bito mio rendere testimonianza individualmente. 

Quando noi eravamo a Palermo (mi rincresce che 

debbo dir cose che dovrebbero forse rimanere un po' più 

nel silenzio, ma poiché si citano fatti, io debbo contrap-

porne altri) ; quando noi, dico, eravamo a Palermo 

ebbi incarico più volte di andare dal vice-ammiraglio 

Persano per cose che erano abbastanza delicate e diffi-

cili, giacché, sapendosi, si sarebbero scoperti gli aiuti 

che si ricevevano dal Governo, e questo poteva nuocere 

all'andamento delle cose. 
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Il Persano che pure avrebbe potuto essere sconfes-

sato da un momento all'altro, le prendeva sopra di sé 

e le faceva con coraggio. Mi ricordo come nella spedi-

zione di Medici egli mandò bastimenti a scortare, e fece 

tutto quello non solo come un soldato, come un ammi-

raglio, ma come un patriotta che giuoca la sua posi-

zione. (Bene! Bravo i) 

E innegabile che ad Ancona successe il primo fatto 

in cui la flotta italiana ha battuto i nemini. Anche là 

il valore degli italiani smentì le parole di quell'uomo 

che era venuto in Italia e che prima dall'alto del Par-

lamento francese aveva insultato il nostro paese tac-

ciandoci di vigliacchi. 

Nelle battaglie combattute la flotta ebbe una parte 

importantissima, quanto poteva e quanto concedevano 

le condizioni del paese, e questa flotta era comandata 

dall'ammiraglio Persano. Certo l'ammiraglio Persano 

non era solo a dirigere ed a fare ciò che ha fatto, ma 

egli era il comandante. 

Ora di quest'uomo, che non è presente, che non si 

può difendere, si parla in modo tale, che, dico la ve-

rità, mi sembra non debba essere approvato dalla Ca-

mera. 

Io non mi voglio dilungare. r Anche poco fa avrei vo-

luto parlare, ma ho temuto che la mia natura mi 

avesse portato a dir cose che il rispetto che si deve al 

Parlamento non ammette che si dicano da nessuno. 

Ho voluto lasciar passare un momentino di tempo, e 

mi valgo ora della parola che mi fu accordata dalla 

Camera, per fare questa mozione d'ordine, esprimendo 

l'avviso che debba la Camera respingere con una con-

siderevole maggioranza la proposta fatta dal deputato 

Gallenga e passi all'ordine del giorno puro e semplice. 

(Bravo! Bene!) 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Gal-

lenga. 

GAMiENGA. Io non sono amico dell'ammiraglio Per-

sano, ma sono con lui in termini di conoscenza e di 

saluto. Posso incontrarlo domani, oggi stesso allo u-

scire dalla Camera, e certamente egli avrà motivo di 

dire che io ho parlato di lui in modo che non può pia-

cergli. 

Signori, io credo che la vita parlamentare abbia dei 

dolorosi compiti e doveri: io ho compiuto a un dovere 

il più ingrato, come ho adempiuto un debito non meno 

spiacevole quando ho combattuto la nomina di un 

certo funzionario che adesso non voglio però nominare. 

CJESISPI. Domando la parola. 

«AI<I.EX«A. Sono doveri dolorosi. 

Il rimprovero che mi rivolge il deputato Bixio, io lo 

sento in un modo che egli stesso non potrebbe provarne 

maggior dolore. 

Signori, io so di essere piuttosto impetuoso di pa-

role, so che quando sorgo a parlare alla Camera, ho il 

mal vezzo di chiamare le cose per il loro vero nome, il 

che non è sempre opportuno di fare; perciò onde evi-

tare di dir cosa che potesse offendere l'ammiraglio 

Persano, io ho scritto quello che doveva dire, non per-
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chèio non sia nemico acerrimo dei discorsi scritti, ma 
per non trascendere di una sola parola le mie inten-
zioni. 

Ora il deputato Bixio non può negare che io non ho 
detto cosa alcuna che potesse offendere... 

seula. Domando la parola. 
gamenga.., il valore, il carattere, tutto ciò che 

v'ha di pregievole nel marinaio, o nella persona del-
l'ammiraglio Persano. Ho detto solamente che il no-
minare sè stesso, essendo al Ministero, e tanto più 
essendo ministro demissionario, è una cosa inaudita. 
Io faccio appello alla Camera se mai ho detto delle pa-
role più dure di queste. E queste, espressioni io, nep-
pure per far piacere al deputato Bixio, che io stimo, 
venero ed amo, non potrei ritrattarle. 

Se ho detto aleun'altra parola che possa essere con-
siderata offensiva all'ammiraglio Persano, io la ritiro 
con tutto il cuore. 

E dirò di più, tanto è il riguardo e l'amore che io ho 
per il generale Bixio, che vedendo che l'ordine del 
giorno da me proposto gli dà tanto dispiacere, io lo 
ritiro. (Bene!) 

PEEsiBEXTE. Essendo ritirato l'ordine del giorno, 
non occorre altra discussione a questo proposito. 

La parola spetta al deputato Susani; ed in sua as-
senza, al deputato Ricci Giovanni. 

ricci ©iotàhhi. Il metodo di discussione adottato 
da noi per i bilanci fa sì che allorquando il Ministero 
e la Commissione sì mettono d'accordo sopra i capitoli 
non è più lecito parlare sui medesimi. Quindi è nfèstieri 
nella discussione generale di occuparsi di tutte le que-
stioni che riguardano il soggetto. 

Ciò naturalmente rende un po'confuso il discorso, e 
toglie in certo qual modo quell'obbietivo che si desi-
dera e che si ottiene allorquando la Camera è chia-
mata su ciascun punto a votare. 

Io quindi mi limiterò ad una semplice analisi della 
relazione della Commissione generale del bilancio, ri-
servandomi di prendere la parola su quei pochi articoli 
sui quali ho veduto esservi dissenso tra il Ministero e 
la Commissione. 

Dalla lettura della relazione si ravvisa che il fatto 
principale che in essa campeggia si è l'inchiesta par-
lamentare. Quest'inchiesta è poggiata sopra conside- •  
randi vari, ed in ispecie sopra accuse reali formulate 
a pagina 9 della relazione stessa. 

Ivi è detto che i ministri hanno violato le leggi dello 
Stato con gravi e consecutive infrazioni ; nei consìde-
randi si ripetono altre gravissime accuse. Senoncbè 
giova osservare che alle premesse la Commissione non 
fu strettamente conseguente nella sua proposta d'in-
chiesta. 

In fatti, se alcuni ministri della marina hanno real-
mente violato le leggi, come mai la Commissione ge-
nerale del bilancio, la quale è composta d'un gran nu-
mero di deputati, non venne alla conclusione di for-
molare contro di essi una reale accusa ? 

Forsechè ha creduto che, riguardo ad un ministro 

dimissionario, la Camera non possa addivenire ad un 
atto d'accusa, ma debba semplicemente limitarsi ad un 
atto di biasimo? 

Ciò non è probabile, poiché nella Commissione gene-
rale del bilancio stanno uomini troppo versati in queste 
materie. 

Crederei quindi che se essa non ha stimato opportuno 
di venire ad un'accusa formale, forse si è che trovò cir-
costanze talmente attenuanti da togliere il carattere di 
vera violazione agli atti che si credevano tali e da tra-
mutarli in eccesso di zelo, da fornire al paese oppor-i 
tuni mezzi di difesa più prontamente. 

Vedo in fatti che le accuse principali di violaziane 
delle leggi dello Stato consistono nell'ordinanza di due 
fregate in America verso la metà d'agosto del 1861, se 
non erro, e nell'ordinamento di molte navi fatto verso 
il fine dell'anno 1862. 

Ebbene, o signori, in una seduta dell'agosto 1861, ed 
in altra del luglio 1862, sia nella prima come nella se-
conda, alcuni deputati facevano osservare alla Camera 
durante la discussione che trattavasi non altro che di 
una domanda sottintesa per parte dei ministri, onde 
ottenere un'autorizzazione in certo qual modo di poter 
agire senza assumere una soverchia responsabilità. 

Un ordine del giorno poneva termine ad una lunga 
discussione col dire che la Camera, confidando nella 
solerzia del ministro per dotare la marina d'appositi 
bastimenti, o per aumentare le forze navali, od altra 
espressione consimile, passava all'ordine del gioruo. 

In tale stato di cose io chiedo: come mai avrebbero 
potuto i ministri, ove si fossero presentate certe even-
tualità, venire innanzi alla Camera, che aveva riposta 
tutta la confidenza in essi per l'aumento del naviglio, 
senza aver fatto qualche cosa? 

Inoltre erasi presentato, sullo scorcio dell'anno pas-
sato, un progetto di legge appositamente per ottenere 
l'autorizzazione di procedere alla costruzione di tutte 
le navi corazzate, se non che, per essersi il Parlamento 
aggiornato verso quell'epoca, non ha potuto discuterlo, 
ma risulta che la Commissione della Camera, incari-
cata di riferire su quel progetto, non proponeva con-
lu sioni contrarie. Quindi circostanze attenuanti esi-
stono; e suppongo che siano forse quelle che hanno 
determinato la Commissione generale del bilancio a 
non essere troppo severa mostrandosi nei fatti quasi 
non conseguente alle premesse; imperocché quando si 
viene innanzi al Parlamento, e si stampa che un mi-
nistro ha violate le leggi dello Stato, bisogna di neces-
sità che la Commissione proponga almeno un biasimo 
esplicito al ministro in un colla inchiesta diretta sul 
suo operato per le ulteriori disposizioni ! 

Ma al contrario, nella proposta della Commissione 
io non vedo altro che un'inchiesta per istudiare le con-
dizioni della marina e riferire. 

E devesi ritenere però che, malgrado tutti gl'incon-
venienti che arreca il mutamento continuo delle dispo-
sizioni regolamentari, che pur troppo è vero nella ma-
rina, quel!'avvicend ai-si di decreti reali per cui ciascun 
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giorno si cambia quello che si è fatto il giorno innanzi, 
tuttavia nella marina esiste disciplina, abnegazione, 
ottima volontà, ed il servizio a bordo, malgrado le im-
mense difficoltà derivanti da tale instabilità di cose, 
tuttavia procede, e procede piuttosto bene. 

Ora a me pare die quando si propone un'inchiesta di 
questa natura, è che dalle premesse si manifestò deri-
vare tutti i dissesti dall'amministrazione centrale la 
quale è in colpa, ed io la dichiaro in colpa grande, 
poiché non v'ha dubbio che essa è la vera causa del 
male, perchè mai l'inchiesta non dovrà principalmente 
e direttamente colpirla ? 

Se io prima d'ora proposi un'inchiesta parlamentare 
alla Camera, la proposi sui materiale della marina, 
perchè per essa soltanto poteasi esaminare la condotta 
del ministro della marina, e procedere all'esame dei 
contratti, scrutare il modo in cni opera ed amministra 
il ministro e suoi dipendenti tutti, ed è su questo senso 
che io desidero, e vivamente, che l'inchiesta parlamen-
tare sia fatta, anzi la credo una necessità assoluta nel-
l'interesse del corpo della regia marina, la quale, io 
sono certo, che se alcuno mancò, desidera vivamente 
che il pubblico ne sia informato, affinchè una specie di 
incubo non sovrasti sul corpo generale della marina, e 
che da molti non si possa dire che la marina continua 
ad essere in uno stato di disordine. 

Il lasciare ogni cosa in sospeso costituisce, a parer 
mio una ingiuria verso un corpo distinto, che real-
mente nessuno di noi, e neppure il Ministero deve per-
mettere che pòssa continuare; anche per questo scopo 
io credo e spero che il ministro farà buon viso alla 
proposta inchiesta parlamentare, la quale tuttavia de-
sidero sia formulata precisamente, onde non abbia a 
riescire una vana parola. Io spero e desidero che ne 
formolare i vari incombenti a cui dovrà addivenire la 
Commissione d'inchiesta sarà espressa qualche parola, 
la quale tolga l'idea che si possa convertire in una 
quasi inquisizione di persone, potendo produrre tale 
sospetto nocevoli conseguenze. Ciò premesso, io passo 
ad altra materia. 

La situazione del naviglio certamente lascia a desi-
derare; i molti e continui armamenti dell'anno 1862 
fecero sì che molti bastimenti si resero in condizione da 
non poter navigare. Tutti sanno come i bastimenti a 
vapore hanno bisogno di frequenti riparazioni, sia alle 
macchine, sia alle caldaie, ed in ispecie poi i basti-
menti corazzati. Ma come risulta da un prospetto che 
venne ad essere inserito nella relazione del bilancio, 
vediamo che alla fine di quest'anno noi avremo dai 4 
ai 6 bastimenti corazzati, e che alla fine dell'anno ven-
turo è probabile che noi ne avremo un numero forse 
triplo. Ebbene, o signori, queste nostre forze novelle 
per quanto tempo voi credete realmente possano essere 
sufficienti ? Io vi dirò: per brevissimo tempo, forse non 
dopo l'anno, escludendo qualunque avaria ò combatti-
mento. 

E sapete il perchè? Perchè nel mentre si sono pro-
fusi denari enormi per costrurre bastimenti di gran 

mole, non si pensò ai modi di riparazione e conserva-
zione. 

Non è mestieri di fare segreti, inquantochè i nostri 
nemici conoscono meglio di noi la nostra situazione. 
Noi non abbiamo mezzo di riparare che lentissimamente 
alcuni bastimenti, e siamo nell'assoluta impossibilità 
di riparare e conservare quelli di maggior mole. 

Noi abbiamo due bacini di carenaggio, uno a Ge-
nova e l'altro a Napoli. Entrambi sono di dimensioni 
troppo ristrette per potervi introdurre le fregate co-
razzate di maggior mole. 

Sin dal 1860 vennero dati ordini per costruzione di 
navi corazzate, e nel 1861 egualmente fu dato l'ordine 
per le due fregate a New-York, e non si pensò nè al-
lora, nè in appresso ai mezzi di riparazione. 

Ora questi bastimenti dotati di corazzatura ogni sei 
od otto mesi al più hanno bisogno di essere ripuliti ; ed 
ove ciò non avvenga, oltre al danno che ne deriva al 
bastimento stesso, cade in una condizione, oserei dire, 
quasi di non navigabilità; imperciocché tutte le erbe 
sottomarine che si radunano sulla carena della nave 
fanno sì che la sua velocità è notabilmente diminuita ; 
ed in alcuni casi riesce eziandio difficilissima la navi-
gazione, dappoiché, potendo otturarsi qualche orificio 
dal quale le pompe attirano l'acqua, cesserebbe l'azione 
della macchina. 

Ora, senza il mezzo di poter riparare e ripulire lo 
scafo di tali bastimenti, io porto opinione che anche in 
tempo di pace non potremo sperare di avere bastimenti 
di quel genere disponibili. Io francamente vi dico : 
avrete dei bastimenti sulle tabelle e nel porto, ma di 
questi non potrete servirvi utilmente all' evenienza del 
caso. 

Come rimediare a tanto male, per non essere co-
stretti di sempre ricorrere all' estero ? Per ora non 
havvi che un sol mezzo, secondo me, il quale consi-
ste nel provvedersi senza ritardo di bacini di care-
naggio galleggianti. Ed a questo ripiego erasi di già 
pensato or fa qualche tempo, ma non so se ordini a 
questo riguardo sieno stati dati ; desidero quindi che 
qualunque ne possa essere la spesa, il ministro per 
la marineria presenti un progetto di legge col quale 
venga autorizzato nel più breve termine possibile ad 
ordinare almeno un bacino di carenaggio. La diffi-
coltà per la giacitura credo potrà essere sormontata, 
perchè abbiamo nei tanti porti d'Italia alcune loca-
lità in cui le acque trovansi perfettamente tranquille, 
a mo' d'esempio, Porto Ferraio, Siracusa in Sicilia, ed 
altri siti in cui i bastimenti si potrebbero far stan-
ziare senza pericolo. 

Prudentissimamente a mio giudizio un ministro pas-
sato, parmi sul principio del 1862, ha creduto oppor-
tuno di scegliere un altro mezzo onde potere con fa-
cilità riparare qualche classe di bastimenti in vista 
principalmente della deficienza assoluta di bacini. 
Scelse una località nel golfo della Spezia quasi atti-
gua alla località ove per legge venne autorizzato 
l'impianto dell' arsenale della marina, alludo alla 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 18 6 1- 6 2 

spiaggia di San Bartolommeo, ed ivi con grande ce-

lerità diede principio a due scali d'alaggio, a parecchi 

magazzeni e tettoie per ricovero di legnami e per fa-

cilitare i lavori; più, se non erro, i due cantieri di 

costruzione. Io vedo nella relazione fortemente criti-

cata questa misura. 

Se dal lato della regolarità amministrativa, forse 

anche della stretta legalità, può in qualche modo 

farsi alla medesima qualche censura, parmi che 1' im-

mensa utilità che arreca questo, dirò così, salutare 

arbitrio ministeriale, debba quanto meno conseguire 

facilissimo perdono dalla Camera. Diffatti 1' arsenale 

della Spe/.ia deliberato da questo Parlamento nel 1861, 

per effetto di circostanze ben dichiarate nella relazione 

sui lavori testé presentata, dovettero i lavori ritar-

darsi, e principalmente per l'espropriazione dei terreni 

per causa di utilità pubblica ; naturalmente la legge 

nell'interesse dei proprietari stabilisce tali e tante for-

malità che nello eseguimento delle opere pubbliche ar-

reca ritardo. 

10 desidererei che almeno per le opere pubbliche 

governative, in ispecie poi per fortezze, arsenali, ecc. 

fosse la legge prontamente modificata, e si desse al Go-

verno la facoltà di accelerare la presa di possesso dei 

terreni. Ma questa è materia estranea all'argomento 

che attualmente ci occupa. 

11 fatto è però che per queste cause l'arsenale non 

potè ancora essere cominciato, senza che se ne possa 

dar biasimo ad alcun ministro ; solo l'escavazione, non 

appartenendo il mare ai privati, procedette assai bene, 

cosicché al momento vi è già uno scavo il di cui prezzo 

d'opera ascende a quasi un milione. 

Or bene, se quel ministro non avesse pensato di 

prendere sotto la sua responsabilità l'impianto di que-

sti due scali di alaggio a San Bartolommeo, ove sa-

remmo ? Io deploro anzi che quei lavori non siano 

stati spinti con alacrità maggiore ; deploro che non si 

siano dati prima gli ordini per l'acquisto delie mac-

chine d'alaggio ; e spero che la Camera non farà grave 

appunto a quel ministro, sebbene siasi allontanato 

dalla testuale prescrizione della legge. 

Attualmente i lavori della Spezia però non mi sem-

brano spinti con tutta quell'alacrità che forse si po-

trebbe ; e ne dico il perchè. L'espropriazione essendo 

ultimata, sebbene siano insorte delle disgraziate com-

binazioni dopoché gli impresari hanno quasi tutti fatto 

bancarotta, eccettuato uno o due, talché pare che non 

sieno in condizione di proseguire i lavori : siccome avvi 

un arsenale di regolamenti e di discipline pel genio, 

per mezzo delle medesime si può procedere ad economie 

ed eseguire il lavoro con maggiore celerità di quello che 

era prescritto all'impresario, ove si voglia, vale a dire, 

guadagnare qualche poco del tempo perduto. 

Mi vengono suggerite queste osservazioni dal vedere 

che la cifra portata dalla legge è grandemente dimi-

nuita ; io non parlo del cumulo delle somme, cioè, 

ciò che si deve spendere nel 1862 accumulato con 

quello che si deve spendere nel 1863, poiché fareb-

bero quasi 15 milioni ; ma vedo che non è portato per 

l'anno 1863 che circa 4 milioni ; ora se realmente non 

si può fare altrimenti, conviene rassegnarsi ; ma è 

cosa dolorosa il vedere che la marina la quale non 

ha stanza, perchè l'ubicazione di Genova non consente 

all'ampliazione del suo arsenale, ed ugual cosa si deve 

dire di quello di Napoli, ebbene, è doloroso il vedere 

che per la marina non si è fatto quanto era possibile 

per dotarla d'una località atta non solo a costruire, ma, 

ciò che più mi sta a cuore, a riparare i bastimenti. Qui 

mi torna in acconcio il dire una parola sopra la situa-

zione in cui noi ci troviamo. 

Siamo noi in condizione di fare macchine o di proce-

dere simultaneamente a parecchie riparazioni di mac-

chine per il naviglio da guerra ? 

Siamo noi in condizione di affidare all'industria pri-

vata le riparazioni che realmente non possiamo fare 

coll'aumento del naviglio a vapore ? No, o signori, e 

sapete il perchè ? Perchè è invalso il principio di ricor-

rere sempre all'estero. 

Ma un tale sistema ci conduce a rovinose conse-

guenze nel caso sopravvenisse una guerra. Io non so 

approvare che la marina la quale non ha arsenale pro-

prio debba per ogni cosa ricorrere all'estero, anziché ai 

nazionali, e perchè ? Perchè da una serie di anni mai si 

volle dar lavoro alla industria privata. 

Se attualmente che abbiamo date tante commissioni 

all' estero per una somma di 42 o di 47 milioni circa 

di franchi, avessimo consacrato pochi milioni, non dico 

a benefizio degli stabilimenti ed ospizi metallurgici 

nazionali, ma semplicemente per potere, dirò così, do-

tare di maggiori mezzi almeno quegli stabilimenti che 

indirettamente appartengono al Governo, imperocché 

tanto lo stabilimento di Pietrarsa, che io a malin-

cuore ho veduto cedere, quanto lo stabilimento An-

saldi di Genova, sul quale io credo il Governo ha tut-

tavia un credito ingente, se questi stabilimenti ed al-

tri molti che vivono di vita misera avessero ottenuto 

degli ordini proporzionati, al dì d'oggi non avrebbero 

difficoltà di poterei fornire macchine e caldaie a dovizia, 

e forse avrebbero impiantato degli scali per poterci ve-

nire in aiuto nei nostri bisogni. 

Ma questo sistema, se ha biasimo, non deve appli-

carsi alla marina specialmente ; le altre amministra-

zioni dello Stato io credo fanno lo stesso. Io mi rivolgo 

al ministro dei lavori pubblici per chiedergli se anche 

al dì d'oggi non si ricorre quasi sempre all'estero per 

la compra delle locomotive. 

L'altro giorno appunto ho veduto una locomotiva 

portante firma francese colla data del 1862, se pure 

non era del 1863, però non oserei asserire del 1863. 

Or bene, sono oramai nell'Italia settentrionale dieci 

o dodici anni che percorrono le locomotive sulle strade 

ferrate, e noi non siamo in grado di emanciparsi dal-

l'estero per tali forniture ? Se ben ricordo, or son due 

anni, per un occasionale ribasso del 5 0[0 su dieci lo-

comotive si tolse l'ordine ad uno stabilimento nazio-

nale per farle eseguire all'estero. 
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Una voce. Si è fatto benissimo ! È giusto. 
kicci (COVASSI. Ma io non trovo questo giusto, 

imperocché io considero in primo luogo che il mate-
riale di una locomotiva che viene dall'estero non ascen-
derebbe al terzo del prezzo, e che quindi gli altri due 
terzi costituiscono mano d'opera ; ora io dico : il prezzo 
di mano d'opera versato nel paese, anziché all'estero, 
oltre al benessere che diffonde fra la classe operaia, non 
ridonda anche in vantaggio della pubblica finanza ? In 
sigari soltanto non darà il 5 0[0 ? 

Osservo poi che non sono le prette considerazioni 
economiche che debbono dirigerci in questa materia ; 
pare a me che bisogna, per quanto è possibile, eman-
ciparsi e metterci in condizione di fare da noi e crearci 
il materiale che ci abbisogna, onde, in caso di guerra, 
trovarsi in misura di provvedersi. 

Questa digressione la faccio unicamente per provare 
che non soltanto la marina ha il vezzo di ricorrere al-
l'estero, ma pare che sia un sistema invalso nell'am-
ministrazione dello Stato. 

La Commissione nella sua relazione conchiude in una 
parte dicendo che ormai converrebbe cessare dal co-
strurre. 

Io francamente non posso accettare un simile consi-
glio, imperocché io trovo che tutti i giorni si consu-
mano bastimenti o per vetustà o per avarie ; quindi, 
siccome tutti progrediscono, come faremo noi a provve-
derci in momento tanto più di trasformazione ? 

Io deploro che si sia dato ordine per 38 milioni di 
lire l'anno scorso. Io lo deploro francamente. Io avrei 
voluto che coloro i quali sono preposti dalle veglianti 
discipline a consigliare il Governo fossero almeno stati 
consultati ; ma da ciò non deriva che noi dobbiamo 
soffermarci. 

Io francamente respingo tale consiglio e credo che il 
Governo non lo accetterà, e che nel modo che sarà 
creduto più conveniente cercherà continuamente non 
solo di tenersi al livello di altri Stati, ma di oltrepas-
sarlo, non solo per quanto riguarda la flotta austriaca, 
come si consiglierebbe, ma progressivamente, per quanto 
potrà, di controbilanciare l'unione possibile di due 
flotte nel Mediterraneo, dappoiché non dobbiamo di-
menticare che se abbiamo un nemico vicino, abbiamo 
anche un altro Stato che possiede una marina e che 
non ci ha ancora riconosciuti. 

Ora un collegamento di queste due flotte potrebbe 
porci in difficoltà straordinarie. 

Dirò ancora una parola sul Consiglio di ammira-
gliato, 

Io credo che l'istituzione del Consiglio di ammira-
gliato quale esiste da noi sia stato un ottimo pensiero. 
E in certo qual modo un freno morale messo al mini-
stro, imperocché senza vincolare punto la sua libertà, 
poiché egli è il solo risponsabile, tuttavia è obbligato 
a consultarlo ed a sottomettergli per le sue delibera-
zioni molte pratiche ; di più ha l'obbligo stretto di ac-
compagnare tutti i progetti di legge colla delibera-
zione e col parere, secondo i casi del Consiglio stesso. 

In questo modo la Camera viene ad essere informata 
se il ministro vuol fare da sé, oppure se procede nel 
modo che i veglianti regolamenti gli prescrivono. 

Signori, a questo Consiglio debbono presentarsi, 
credo, i bilanci, ma nessun parere del Consiglio d'am-
miragliato accompagnava quello di quest'anno. Natu-
ralmente non mi spetta di formolare una domanda di 
questo genere. 

Ad ogni modo io spero che d'ora innanzi tutti i pro-
getti di legge che ci saranno presentati, saranno cor-
redati dal parere o dalla deliberazione, secondo i casi, 
del Consiglio d'ammiragliato, ed io mi propongo di 
sempre chiederlo qualunque volta vedessi che fosse 
omesso. 

Or bene, questo Consiglio d'ammiragliato si vor-
rebbe dalla Commissione generale del bilancio trasfor-
mare nei lord dell'ammiragliato inglése. Io ho diffi-
coltà a credere che si possa importare questa istitu-
zione da noi, sia per le differenze di forme con cui 
procede il Parlamento, sia principalmente per gli at-
tributi diversi di cui gode la Corona in Inghilterra e 
di cui gode la Monarchia da noi. 

Ma ammesso anche che si potessero in qualche modo 
conciliare le cose, a me pare che forse non sarebbe 
questo il momento opportuno per discorrere di tale 
materia. 

In un' inchiesta, credo d'ordine della regina, comin-
ciata a metà dell'anno 1860, e che riferì nel primo tri-
mestre del 1861 su molte cose attinenti alla marina, 
fra le altre emetteva l'opinione che forse al dì d'oggi 
è almeno dubbio che portasse tutti i vantaggi deside-
rabili un corpo in cui seggono cinque o sei membri 
con quasi eguale autorità. Conchiudeva quindi che 
forse sarebbe a considerare se il creare un ministro di 
marina risponsabile non fosse opportuno. 

Ora io non saprei se questo parere, questo con-
siglio della Commissione d'inchiesta sia o no stato 
preso in considerazione, ma fatto è che dall'inchiesta 
stessa ciò risulta, e che quindi per ora sarebbe que-
sto meno inopportuno il pensare d'importare un'isti-
tuzione della quale al dì d'oggi, nel luogo d'origine, 
è quanto meno dubbia l'utilità pratica. 

Io vorrei che questo corpo morale, questo Consiglio 
d'ammiragliato invece fosse tenuto nel massimo conto: 
vorrei che a questo corpo fosse aggiunto almeno 
qualche membro, preso nella marina mercantile, che 
fosse un uomo del commercio, il quale potesse nelle 
molte questioni che hanno tratto alla marina mer-
cantile dar anche i suoi consigli al ministro, e con-
correre nelle deliberazioni che sono nel regolamento 
stabilite. 

Vorrei inoltre, e questo lo dico per tutti i Mini-
steri, vorrei che a nessun ministro fosse facoltativo 
di fare i regolamenti, imperocché noi stiamo votando 
le leggi, noi cerchiamo tutti i mezzi per riuscire a un 
dato indirizzo, a un dato intento ; ebbene, signori, 
col regolamento tutto è trasformato. Se invece fos-
sero i corpi morali incaricati della compilazione di 
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essi regolamenti, vi sarebbe fra gli altri un grande 
vantaggio, quello cioè che potrebbero armonizzare 
fra loro. Per la marina quindi vorrei che fosse il 
Consiglio dell'ammiragliato, e per gli altri dicasteri 
il Consiglio di Stato, od anche il Comitato. 

Un'ultima parola. 
Si agita da molti la questione della separazione della 

marina mercantile dal dicastero della marina militare. 
Non vi ha dubbio che l'amministrazione centrale non 
va bene: io dichiaro francamente che non va bene; e 
spero che si riparerà a quest'inconveniente coll'in-
chiesta parlamentare che sarà fatta non per inceppare, 
ripeto, l'azione dei ministri, imperocché credo che sa-
rebbe cattivo ufficio, tanto più con un ministro nuovo 
il cercare d'incagliarlo, poiché non sarebbe in fin dei 
conti incagliai- lui, sarebbe far danno al paese, ma 
dico che vorrei che l'amministrazione centrale proce-
desse meglio. 

Io vorrei che un'unità di direzione potesse riuscire 
a fermare certe influenze, le quali altra volta in pub-
blica Camera chiamai resistenze passive, e che pur 
troppo lo sono. 

Ma io non credo che sia la panacea il passare l'am-
ministrazione della marina mercantile al Ministero di 
agricoltura e commercio. Io francamente non lo credo. 

Senza discorrere delle attinenze reali che esistono tra 
la marina mercantile e la marina militare, io dirò cbe 
certamente, ove si venisse a separare quest'ammini-
strazione nel modo da costituire una direzione generale 
a parte, ponendovi a capo un uomo competente, an-
che preso dal commercio o dalla marina mercantile 
navigante, noi potremmo ottenere lo scopo, e con qual-
che vantaggio. 

Del resto questa, secondo me, non è una questione 
che possa ora agitarsi, perchè la Commissione generale 
del bilancio, avendo proposto la soppressione del Mini-
stero d'agricoltura e commercio, non credo che si possa 
trattare questa materia, se non allorquando verrà in 
discussione se debbasi sopprimere nell'anno prossimo 
quel dicastero. 

Ad ogni modo concorrerò in quell'opinione la quale 
tenderà unicamente a vantaggiare la marineria mer-
cantile nazionale senza della quale non potremo prov-
vederci marinai, e non potranno prendere un grande 
sviluppo gli stabilimenti metallurgici, le costruzioni e 
tutte quante le arti marittime, le quali abbiamo veduto 
negli altri paesi ascendere al più alto grado non tanto 
pei favori che ottenevano dalla marina da guerra, quanto 
per la marina mercantile. 

Mi riserbo di parlare quando si tratterà dei capitoli 
intorno ai quali vi ha dissenso tra la Commissione ed il 
Ministero. 

presidente. Ha facoltà di parlare il deputato Bei-
lazzi. 

bevazzi. Le condizioni della marina italiana fu-
rono e sono giudicate deplorabili da uomini pratici nei 
singoli rami del servizio appartenente a questa parte 
importantissima della pubblica amministrazione. Però 

mi associo di grande animo al voto della Commissione, 
la quale, seguendo l'esempio delle assemblee inglese e 
francese, propone un'inchiesta parlamentare. L'in-
chiesta, soddisfacendo alla pubblica opinione, indicherà 
anche i provvedimenti pei quali l'Italia possa avere fi-
nalmente una marina degna degli alti suoi destini. Non 
oso entrare nell'analisi dei rami di servigio apparte-
nenti propriamente alla marina. Terrò parola soltanto 
di una instituzione cbe si vuole appartenga alla marina, 
mentre non dovrebbe appartenervi, quella de' bagni 
marittimi. Spero che la Commissione d'inchiesta por-
terà il suo coscienzioso esame anche in questa istitu-
zione, di guisa che per essa siano trovati i rimedi vo-
luti dalla giustizia. 

Nel bilancio in discussione trovo inscritta somma ri-
levantissima pei bagni marittimi. L'onorevole autore 
del bilancio, quasi a diminuire la sorpresa che natural-
mente produce un ingente dispendio pel mantenimento 
d'una istituzione condannata dalla civiltà, dalla co-
scienza popolare e dall'esperienza giornaliera, intro-
dusse alcune parole accennanti a preoccupazione ri-
guai'do ai 9-300 forzati rinchiusi nei nostri 38 bagni ma-
rittimi. Quel cenno di preoccupazione mi lasciava spe-
rare di leggere più avanti qualche promessa almeno 
lontana di soppressione dei bagni, obbrobrio delle civili 
nazioni, quindi aboliti già in Inghilterra, in Francia, 
nell'Olanda, nel Belgio, presso tutte le genti insomma 
che non vogliono essere contaminati dalla tabe delle 
galere. Invece della sperata promessa leggo che il Go-
verno procurerà di rimediare ai difètti dei bagni marit-
timi, col concorso del Parlamento, erigendo un nuovo 
ergastolo presso Alghero, ampliando il bagno di San 
Bartolomeo presso Cagliari, trasportando quello di An-
cona in caseggiato più adatto in vicinanza dell'arsenale. 

Da tutto ciò è lecito credere che il Governo intende 
1 conservare i bagni marittimi ancora per tempo indeter-

minato e lungo. 
In tal caso io confido che il Parlamento, nel quale ri-

siedono tanti illustri cultori della scienza penale, tanti 
illustri seguaci delle dottrine di Beccaria, di Bomagnosi 
e di Bentham, negherà il suo concorso al Governo so-
pra una via che non sia quella conducente all'abolizione 
dei bagni marittimi. Anzi ho fede che il Parlamento 
preferirà rispondere affermativamente alla domanda 
della Commissione, la quale nella sua saviezza chiede se 
nell'idea umanitaria non convenga abolire i bagni ma-
rittimi, donde, tolta ogni speranza di miglioramento 
morale per i forzati, si riversa larga onda d'infezione 
morale degradante la natura umana al disotto di quella 
dei bruti. 

Io crederei offendere la sapienza dei Rappresentanti 
della Nazione se qui enumerassi le ragioni legali, cri-
minali, filosofiche, igieniche che condannano i bagni 
marittimi. Ma obbligo di coscienza m'impone di rive-
lare alcuni mali verificati da me stesso e che vogliono 
un sollecito provvedimento. Tra questi mali si presenta 
in prima linea la sempre deplorata promiscuità della 
natura crudele, brutale, rapace, sanguinaria, con uo-
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mini che, spinti al delitto per ignoranza, per impeto 
di carattere, per mancanza di educazione, o che, con-
dannati per diserzione militare o per infrazione di re-
gole necessariamente severe nell'ordine della marina, 
avrebbero dovuto essere assoggettati ad altra pena af-
flittiva. Questi invece", posti a contatto con abilissimi 
maestri del delit.o, divengono a lor volta esperti nel-
l'arte delle truffe, dei furti, dei meditati assassinii men-
tre si sarebbero salvati in altro modo colla influenza 
corruttiva. 

Passi ancora, se si vuole, la promiscuità tra condan-
nati, ma quello che non deve assolutamente passare, 
che deve cessare immediatamente è il contatto dei forzati 
con i liberi operai, de' quali grande parte in età adole-
scente. « Egli è questo immoralismi mo spettacolo (come 
scrive un Francese) ; è scandalo ributtante il permet-
tere che uomini condannati all'infamia si elevino a pro-
fessori del delitto in mezzo ad un'onesta popolazione, 
che corrompono coi loro discorsi e coi loro esempi; 
che sono autori e complici di quasi tutti i furti che si 
commettono nei porti, che nelle officine di ferro inse-
gnano a fabbricare chiavi false, a stendere false scrit-
ture, a fomentare disordini, a mantenere viva la 
scelleratezza che stringe d'assedio tutto il consorzio 
civile. x> 

D'altronde in questi seminari di malfattori la pena 
non è punto afflittiva, per i più perversi dei condannati; 
imperocché questi, insensibili alla sventura dell'obbro-
brio, trovano dolce il soggiorno nel bagno, ove si tro-
vano all'aperto aere, in vita comune, attendendo a lenta 
fatica, vera derisione del vero lavoro, avendo la spe-
ranza di essere impiegati negli uffici amministrativi o 
nell'infermeria dei bagni, colla facilità di procurarsi in 
mille guise molti agi della .vita, e tra questi vitto ab-
bondante- e ricercato. 

Intanto voi sapete, o signori come nelle carceri di 
reclusione si sconta terribilmente la pena dai condan-
nati per minori delitti; mentre nelle carceri giudiziarie 
i detenuti non hanno di che sfamarsi. 

E un fatto, signori, i grammi 872 tra pane e minestra 
somministrati dai subappaltatori nel carcere giudiziario 
di Genova contengono appena la quarta parte delle so-
stanze assimilabili necessarie per mantenere l'umano 
organismo. 

Se il Governo non crede a ciò, faccia procedere, come 
feci io, ad un'analisi chimica dello scarso alimento, e 
quando avrà trovato il vero, si metta una mano sulla 
coscienza, e dica se è giustizia lasciar languire quasi 
per fame i poveri detenuti nelle carceri giudiziarie, 
e mantenere i forzati ben pasciuti e gaudenti! 

Nè mi si venga a dire che il Governo possa ritrarre 
un vantaggio economico negli arsenali dal lavoro dei for-
zati. Da molti e molto facilmente si potrebbe provare 
in questa Camera come il lavoro nei bagni marittimi 
sia invece uno scialacquo del pubblico denaro. 

E, fosse pur anche vero che un vantaggio pecuniario 
si ritraesse da questi lavori, subiremmo noi italiani, 
noi che aspiriamo al vanto di pĉ olo civilissimo e mo-

ralissimo, subiremmo noi la vergogna di un provento 
in denaro, ottenuto fomentando il delitto, mantenendo 
perenne la minaccia contro la vita e la proprietà dei 
cittadini ? 

A me, che propugno l'abolizione dei bagni marit-
timi e la generale riforma carceraria, duole grande-
mente di non trovarmi d'accordo colla Commissione là 
ove sembra voglia dare al Governo il quasi consiglio 
di sostituire ai bagni marittimi il sistema delle colonie 
penali. 

Se io non erro, la Commissione ha dimenticato per 
un istante la funesta dolorosissima esperienza fatta 
dalla Gran Brettagna colle sue colonie penali di Baja 
Botanica, della Djemenia, di Norfolk, della Nuova Gal-
les, della Bermude. 

Quella dolorosissima esperienza di cinquantanni co-
stò all'Inghilterra centinaia e migliaia di milioni senza 
che essa potesse raccogliere Vesemplarità della pena, 
Vammenda del colpevole, Vostacolo alle recidive-, raccolse 
invece a larga mano aumento di depravazione e di de-
litti , raccolse il regno del bastone e delle brigate da ca-
tena; raccolse tanta acerbità di castigo che questo, 
invece di essere la controspinta, divenne la spinta al 
delitto, che i poveri condannati cercarono siccome un 
mezzo per trovar la morte, resa più dolce della tormen-
tosa loro vita. 

Altri mali raccolse l'Inghilterra col sistema delle 
colonie penali; mali che il solitario inascoltato pen-
satore Bentham aveva profetato cinquanta anni prima. 

Però io credo si debba procedere all'abolizione dei 
bagni marittimi non altrimenti che colla riforma ge-
nerale carceraria, e su questa riforma io insisto, mal-
grado le promesse governative ; e su questa riforma 
insisterò sempre in ogni occasione, finché le promesse 
del governo saranno fatti compiuti. 

Prevedo mi si opporrà non potersi procedere all'abo-
lizione dei bagni marittimi, ed alla conseguente gene-
rale riforma carceraria per mancanza di mezzi pecu-
niari. 

Si dirà dal Governo non potere lo Stato subire i sa-
crifici pecuniari richiesti dalla riforma radicale, non 
isolata, ma introdotta contemporaneamente, armonica-
mente con altre provvide istituzioni affinchè si ottenga 
davvero la diminuzione dei delitti. 

Io rispondo che nell'economia sociale e domestica 
non è tanto la somma della spesa che bisogna conside-
rare quanto il risultato. Altrimenti sarebbe come dire: 
« -il corruttore sistema attuale dei bagni e delle carceri 
costa meno del sistema di miglioramento della rifor-
ma ; » dunque è più conveniente il primo, dunque si 
prosegua col sistema corruttore di cui godiamo. 

Ma coll'abolizione dei bagni e colla riforma carcera-
ria otterremo precisamente quell'economia ch'è lo scopo 
costante in questi ultimi giorni dell'anione parlamentare 
e governativa. 

E pimieramente per la spesa di nuova costruzione 
delle carceri si supplirebbe colla vendita degli' antichi 

I locali. Fu già provato che, evitando lo spreco delle 
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inutili prodigalità negli edilìzi, come avvenne nel Pa-
nottieo di Bentham, nei penitenziari di Milbank, 
Chery-Hill, Pentonville, Whashington, Mazas, posto 
un freno agli architetti secondo le regole osservate a 
Westerfield e a Ginevra, le singole camere destinate 
ai singoli rinchiusi costano da 528 a 799 lire. Dato il 
maximum per l'Italia di 3,000 lire per ogni camera 
di prigioniero, questo valore porterebbe per le pri-
gioni dei 9300 nostri forzati la spesa di lire 27,900,000, 
che, come dissi, sarebbe ottenuta colla vendita delle 
antiche carceri. 

Allora sorgente di economia sarebbe nel far concor-
rere i forzati alla costruzione delle carceri come si è 
già praticato con grandissimo vantaggio a Sing-Sing nel 
1825 sulle rive dell'Hudson nello stato di Nuova York, 
a Blachwell-Island, a Baltimora. A Sing-Sing si potè 
far sorgere un colossale edificio di mille camere pri-
gioni costrutte da cento delinquenti aumentati gra-
dualmente, disciplinati da un uomo solo colla fermezza 
del carattere e l'energia della volontà. 

Nello stato dell'Ohio sopra il disegno d'una scala 
venti volte più grande del palazzo ducale di Genova 
si eresse il colossale edificio che può contenere 2000 
detenuti con una comodissima camera per ciascheduno 
e vastissime sale per opifìcii e scuole, con soli 3 mi-
lioni dei 30 milioni necessari. Costar con tanto poco 
prezzo potè fare sorgere quel monumento carcerario, 
tenendo a sua disposizione i 200 detenuti colà ricevuti. 

In seguito altri vantaggi ritrasse quel Governo dai 
prigionieri stessi quando li fece concorrere alla costru-
zione della capitale dello Stato. 

Quel Governo inoltre col lavoro de'suoi carcerati paga 
tutte le spese del carcere : di più trae un profitto an-
nuo di lire 100,000 che sono appunto gli interessi dei 
3 milioni primitivamente impiegati nella costruzione 
dell'edificio. 

E a desiderarsi che il Governo italiano studi e cer-
chi imitare questi esempi dalla cui applicazione pos-
sono derivare tesori immensi per il nostro paese. 

Ma vi è di più : dirigendo meglio il lavoro dei po-
veri condannati, dirigendolo come mezzo morale di 
pena educativa, il provento di questo può supplire 
in parte, anzi in tutto alle spese di manutenzione delle 
carceri. 

Sono prova di ciò le lire cento mila annue già ri-
cordate delle prigioni dell'Ohio ; il penitenziario mili-
tare di Saint-Germain, nel quale il guadagno dei re-
clusi compensa tutte le spese dello stabilimento: quello 
di Westerfield nel Connecticut, che il primo anno, de-
dotte le spese, diede una rendita netta di lire 5,000, 
la quale, aumentata di anno in anno, salì fino a 50,000; 
finalmante il penitenziario di Baltimora nel Maryland, 
che in tre anni dal dì della fondazione, dedotte le spese, 
fruttò un prodotto netto di 235,000 lire, sempre col 
ben diretto lavoro dei carcerati. Altro argomento di 
economia sarebbe nel fatto che, proteggendo dalla con-
taminazione migliaia di infelici, si protegge anche le 
proprietà dei cittadini. 

Io non so se la nostra statistica giudiziaria indichi a 
quanto ascenda la somma dei valori rubati o in altro 
modo estorti in Italia nel giro di un anno ; ma io non 
credo andare lungi dal vero se la faccio ascendere a 
oltre i 25 milioni di lire che si rubano annualmente 
nella sola città di Londra. Ora io domando al Governo 
cogli economisti se non sarebbe meglio spendere du-
plice, triplice questa somma una volta tanto per abo-
lire i bagni marittimi e conseguire la riforma. Nella 
guerra che la società dichiara ai malfattori per la 
propria sicurezza non è questo un grave dispendio se 
si considerano i vantaggi morali ed utili che ne de-
rivano. 

Sia notato di passaggio come il lavoro dei forzati 
procurando un reddito netto, si potrebbe deporre que-
sto in apposite casse carcerarie di risparmio a bene-
ficio dei singoli prigionieri. Questi troverebbero così 
un eccitamento alla fatica, un freno alla disobbedienza, 
un mezzo di guadagnare onorevolmente la sussistenza 
il dì della loro liberazione. Sarebbe anche conseguito 
lo scopo che si prefiggono i patronati che intanto si 
dovrebbero instituire per legge organica in tutte le 
Provincie del regno, lasciatone l'esercizio alla carità 
dei privati. 

L'abolizione dei bagni marittimi e la progressiva 
riforma carceraria, togliendo il fomite della morale 
infezione, diminuirebbe il numero dei delitti e delle 
recidive, renderebbe possibile la libertà provvisoria e 
la diminuzione anche della pena per merito, come è 
praticato in alcuni paesi. Per esse diventerebbe mi-
nore la durata delle carcerazioni, minore la spesa dei 
giudizi e della detenzione preventiva, ridotto necessa-
riamente lo stipendio di polizia e di vigilanza, risparmi 
tutti evidentissimi che compenserebbero largamente il 
primo dispendio. 

Altra significante economia risulterebbe per il Go-
verno anche nell' esercizio delle carceri ; imperocché 
colla riforma scomparirà il disordine, e l'ordine con-
correrà ad impedire il guasto negli edifizi: la dispo-
sizione architettonica di questi faciliterà la sorve-
glianza, farà diminuire il numero degl'impiegati, la-
sciando modo di invertire la proporzione consueta dei 
custodi agl'istruttori. La mercede di una forza inu-
tile pagherà invece maestri di scuola e d'arte, aumen-
tando l'istruzione, la quale in ultima analisi viene 
trasmutata pur essa in vantaggi utilissimi, rapporto 
anche all'economia. 

Ora mi permetta la Camera che io rivolga alcune 
preghiere all'onorevole ministro della marina. 

Prego questo a provvedere perchè nel bagno di Ge-
nova principalmente i superiori non diano valore al-
cuno alle lettere anonime o sottoscritte dei forzati; 
perchè cessino le conferenze ebdomadarie tra il diret-
tore ed i forzati, conferenze che dai maligni e non ma-
ligni sono giudicate mantenitrici d'un (sistema di ab-
bonito spionaggio ; perchè la promiscuità carceraria 
mantenitrice della tabe delittuosa, almeno nelle ore 
notturne, non aumenti lo schifoso, ributtante fermento 
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della più brutale carnalità ; perchè i forzati non ven-
gano trasportati da un punto all'altro della città in 
pieno giorno, sotto gli occhi del popolo, ma in vet-
ture cellulari, come si pratica presso altre nazioni ci-
vili ; perchè i cadaveri dei forzati non vengano portati 
dall'ospedale al cimitero della Foce in lurido cataletto 
nelle ore mattutine sulle spalle dei compagni nel de-
litto e nella pena, traversando tutte le vie principali 
della città, mentre il popolo laborioso è più frequente, 
e domanda a sè medesimo se viviamo in pieno me-
dio evo. 

Valeva la pena, o signori, di fare nel bilancio, alla 
categoria Sepolture, la misera economia di lire 190 per 
mantenere questa costumanza da medio evo ? 

Un'altra preghiera voglio rivolgere all'onorevole mi-
nistro per la marineria, perchè voglia allontanare da 
Genova gli 800 forzati che vi si tengono. Quest'allon-
tanamento è richiesto imperiosamente dal pericolo che 
si ripeta ancora il fatto delle tre ultime insurrezioni 
avvenute in quel bagno nel breve giro di un anno, che 
minaccia terribili disastri a quella splendida, ricca, 
tranquilla città mercantile, angustiata sempre dalla 
paura della fuga dei forzati e del conseguente sac-
cheggio. 

L'allontanamento dei forzati è richiesto anche dal-
l'inconveniente di lasciare la città esposta alla proba-
bile desolazinne dei tifi e delle febbri tanto facili a 
svilupparsi nelle immonde spelonche del carcere pro-
miscuo. 

Rammenti il Governo che nei 1854 l'errante mieti-
tore di vite, il cholera, afferrava la prima sua vittima 
nel bagno di Genova, e di là usciva a fare strage tra 
tutte le classi della popolazione con una storica vio-
lenza. E quello che dico per Genova, sia detto per 
Napoli, Palermo, Girgenti, Ancona, Cagliari, Brindisi, 
Gaeta, Trapani, e per qualunque altro luogo dove esi-
stono bagni marittimi. 

Ora, una dimanda all'onorevole ministro della guerra. 
Intende egli il signor ministro far cessare nel bagno 

di Genova (non so se così succeda negli altri) il barbaro 
costume di governare i forzati col bastone ? Narro fatti» 
o signori. A voi i comenti. 

La terribile bastonatura (così il popolo la chiama) 
era quasi cessata nel bagno di Genova durante la di-
rezione del cavaliere Del Santo ; sia per rilassatezza 
sorvenuta, sia per aumentata severità fu rimessa in 
uso. Prego l'onorevole signor ministro di verificare se 
nell'ospedale del bagno di Genova vi sia ancora un 
disgraziato infermo da più mesi; questo poveretto, 
subito il supplizio della bastonatura, fu colto da can-
crena in tutte le parti posteriori del corpo scarnificate 
dal bastone in guisa dar far spavento. Egli fu vicino 
all'agonia; ad estremo male estremo rimedio; il chi-
rurgo cauterizzò la parte ferita fino all'osso nudo con 
nitrato acido di mercurio. Si voleva da principio che 
il medico assistesse a quel supplizio, ma poiché nel 
cuore del medico italiano havvi ancora un posto per la 
pietà verso il suo proprio simile, il medico non volle 
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essere presente, come esigono i regolamenti del bagno. 
Si esegue quindi la disciplina, non presente il medico; 
con quale risultato, udiste. 

Ora io domando, signori, al vostro cuore, alla vo-
stra giustizia : possiamo noi permettere che si con-
sumi in Italia una crudeltà che suggella il marchio 
della barbarie sulla fronte della despota Russia, del-
l'Austria nemica ? 

Altri mali potrei enumerare : ma finisco. 
Ora concludo. Considerando che i bagni marittimi 

non corrispóndono allo scopo della scienza penale, non 
a quello di un buon Governo che deve essere una grande 
tutela accoppiata con una grande educazione; conside-
rando che sono un'alta scuola di perfezionamento nel 
delitto, di mantenimento della depravazione, vero 
morbo sociale mantenuto a spese del pubblico erario, 
propongo alla benevolenza della Camera il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera invita il Governo a presentare con sol-
lecitudine un progetto di legge per il quale, ammessa 
l'abolizione de'bagni marittimi, questi siano posti tem-
poraneamente sotto la direzione e dipendenza del mi-
nistro dell'interno, onde questo li assoggetti alla gene-
rale riforma carceraria già promessa con altro relativo 
progetto di legge. » 

presidente. Il deputato Negrotto ha presentato 
un ordine del giorno che in parte corrisponde a quello 
del deputato Bellazzi : 

« La Camera, considerando che l'opera dei galeotti 
nei lavori che si compiono negli arsenali marittimi è 
di pochissima o nessuna convenienza economica, e che 
la loro presenza negli arsenali medesimi è contraria 
alla moralità ed alla prudenza politica, invita il mi-
nistro a provvedere a che nel più breve tempo possi-
bile siano allontanati dagli arsenali di Genova e della 
Spezia, come lo furono dagli arsenali meridionali; in-
vita pure il ministro a studiare un progetto di fonda-
zione di an altro arsenale marittimo sulle coste adria-
tiche. » 

SEGBOTxe, Signori, la Camera comprenderà facil-
mente come io avessi ripugnanza a farmi iscrivere per 
questa discussione, trattandosi di una materia la quale 
più specialmente versa sopra cose tecniche, e ora rico-
noscerà ancora come per me sia più difficile poter im-
prendere questa discussione, dopo che alcuni onorevoli 
nostri colleghi mi hanno preceduto in quest'argomento, 
e dopo che più specialmente ha parlato l'onorevole mio 
amico il deputato Ricci. Io quindi procurerò di atte-
nermi il più strettamente possibile a quelle questioni 
sulle quali gli onorevoli preopinanti non hanno ancora 
discorso. Mi occorre di dire che necessariamente per 
sostenere il mio ordine del giorno dovrò in qualche 
parte completare le opinioni dell'onorevole Bellazzi ed 
anche quelle che in parte furono sviluppate dall'ono-
revole Ricci. 

La Commissione, presentando il suo rapporto, che 
è veramente un egregio lavoro del suo relatore, ha pur 
creduto di dover in qualche guisa stigmatizzare l'am-
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ministrazlone della marina perchè in essa vi sia stata 
incertezza e titubanza. 

Io non so veramente se la Commissione abbia rag-
giunto lo scopo ch'essa si proponeva col mettere in 
troppo rilievo gli inconvenienti che opina esservi in 
detta amministrazione. Sono convinto essere stata 
mossa a ciò a fin di bene; ma io credo che realmente 
non raggiungerà che lo scopo opposto, quello in certo 
qual modo di scoraggiare i componenti quel rispetta-
bile corpo. 

Si dice: vi ha incertezza nell'amministrazione della 
marina per la frequente mutazione dei regolamenti, 
per cui da un ministro solo ne furono emanati set-
tanta. 

Io dirò che non credo che tutti questi regolamenti 
siano tanto cattivi, che in essi qualche cosa non si 
possa rinvenire di buono ; ma io dirò pure che in questa 
parte almeno la Commissione mi concederà che non 
avrà trovato nel ministro che ha attuati questi 70 re-
golamenti incertezza e titubanza. 

I ministri che si succedettero dal 1861 al 1868 sono 
sei : il conte di Cavour, l'onorevole Menabrea, il conte 
di Persane, il marchese Ricci, il marchese di Negro, 
ed infine l'onorevole Cugia. Il mutarsi di tutti questi 
ministri vale a spiegare quel po' di incertezza che si 
può ravvisare nel succedersi di tutti questi regola-
menti. È naturale che quando un regolamento era in 
pronto per essere attuato, se il ministro che veniva 
non lo trovava conforme alle sue vedute, lo ritirasse, 
e più non lo presentasse che modificato. 

Questo vi proverà la necessità che l'organico della 
marina sia votato per legge, onde nessun ministro possa 
mai troppo leggermente mutarlo. 

Se vi sarà una modificazione ad introdurvi, il mi-
nistro che la troverà giusta, presenterà in tal caso 
al Parlamento un progetto di legge in proposito, che 
il Parlamento nella sua saviezza approverà o respin-
gerà. 
' Il conte di Cavour, dice la relazione, ha fatto una 
serie di regolamenti, che ha studiato colla massima at-
tenzione e che fece studiare da uomini competentìssimi 
Pare impossibile che dopo breve tempo, trascorso ap-, 
pena un anno, siasi voluto venire a portare modifica-
zioni ai medesimi. 

Ebbene, o signori, il conte di Cavour, del cui sapere 
per certo nessuno di noi vuole e può dubitare, attese 
all'opera della riorganizzazione della marina dalla fine 
del 1860 ai primi di giugno 1861, epoca in cui disgra-
ziatamete per l'Italia, cessò di vivere, ed i citati re-
golamenti furono da lui emanati tra il marzo e l'a-
prile 1861. 

Or facilmente la Camera comprenderà che, per 
quanto siano stati studiati, non è men vero che non 
vi possa essere stata una qualche pecca, per cui i 
ministri che a quel grande uomo succedettero bene ope-
rarono se credettero dovervi portare qualche modifi-
cazione. 

In seguito si trova pure titubanza ed incertezza nel 

sistema delle costruzioni. Un ministro, si dice, avendo 
presentato un progetto di legge per fare sei pirocor-
vette con macchina ausiliaria ad elice, non molto dopo 
un altro ministro presentava alla Camera un decreto 
reale per ritirare tale proposta. 

Per me io dichiaro che, non competente nella materia, 
non voglio emettere un mio giudizio che sembrerebbe alla 
Camera forse azzardato, ma dirò solo che credo che il mi* 
nistro di Negro abbia avuto ragione a ritirare lo schema 
di legge appunto perchè è opinione d'uomini competen-
tìssimi, di coloro i quali scrissero sulla marina, che 
nelle condizioni politiche in cui noi versiamo non sia 
il caso di costrurre dei piccoli bastimenti, quasi direi 
inutili, ma sia il caso invece, anche per essere al livello 
delle'altre marine militari, che le costruzioni siano tali, 
onde la nostra marina sia potente e possa corrispondere 
ai nostri bisogni. 

Quindi la deliberazione presa dal ministro che è 
succeduto al ministro Persano, può dirsi ottima, sì 
dal lato tecnico e politico non solo, ma anche econo-
mico. 

pescetto, relatore. E chi lo nega? dice quello che 
diciamo noi. 

presidente. Non interrompano. 
megbotto. "L'incertezza e titubanza è evidente che 

vi sia nella nostra marina, se havvi in tutte le marine 
del mondo ; la vediamo nella marina inglese, che può 
dirsi la prima marina del mondo ; e vi è talmente che 
la marina inglese costruisce due vascelli corazzati, poi 
sospende e pone sui cantieri delle fregate; va insomma 
anch'essa a tentoni. E questa incertezza da che pro-
viene ? Viene da che realmente non si è ancora potuto 
conoscere dagli uomini dell'arte se sia più conveniente 
un modo di costruzione od un altro. Viene da che è 
stato per molto tempo questione se non fosse più ne-
cessario l'aver squadre leggiere, squadre in legno da 
poter mandare in lontani paraggi, ovvero se fosse più 
conveniente avere squadre corazzate. 

Si disse da tutti che vi voleva l'uno e l'altro. Ciò 
nondimeno io vi faccio vedere che dal 3 aprile a questa 
parte tutti cominciano a dire che le navi in legno non 
valgono più nulla come bastimenti da guerra. 

11 fatto d'armi di Charleston nell'America del Nord 
ve lo prova a sufficienza. Nove bastimenti corazzati si 
presentarono dinanzi a quel porto ; quattro erano del 
sistema del Monitor, di quel famoso Monitor che com-
battè con tutta una squadra e che fugando il Merri-
mac, pure corazzato, ha rivendicato l'onore della ma-
rina federale. Quattro erano del sistema a capola di 
Colez;uno secondo il sistema Webb, a cui per buona 
sorte è simile il Re d'Italia, testé stato varato per conto 
nostro. 

Ebbene, questi nove bastimenti stettero per tre ore 
sotto il fuoce di 400 cannoni, mentre essi non ne pre-
sentavano che 25 circa, sostennero per tre ore il fuoco 
non avendo a bordo che due soli uomini morti e dodici 
feriti, ed un solo bastimento fu attraversato da una 
palla e dovette andare ad investire su di una costa vi-
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cina per salvare l'equipaggio, e questo era del tipo Mo~ j 
nitor. 

Questa mi pare che sia la prova più evidente della 
supremazia dei bastimenti corazzati sui bastimenti in 
legno, che certamente non avrebbero potuto sostenere 
per tanto tempo l'attacco, ed in ogni modo avrebbero 
sofferti gravi danni e vi sarebbero state, ciò "che più 
monta, molte vittime. Per conseguenza su questo punto 
abbiamo già fatto un passo, e può dirsi decisa una que-
stione ben importante. • - ; 

Ma per quanti studi siansi fatti, non si è ancora 
deciso quale sia il miglior sistema di costruzioni co-
razzate. 

Dunque non è da stupire che vi siano incertezze e 
titiibanse ; anzi è da desiderarsi che si vada adagio a 
prendere una decisione a questo riguardo, onde poter 
rendere le nostra marina tanto forte, come osservava 
e con molta ragione l'onorevole Ricci, da essere capace 
di resistere a due squadre che facilmente si potrebbero 
riunire nel Mediterraneo a danno nostro. 

La nostra marina, seguitando l'idea manifestata 
dall'onorevole mio amico Ricci, si deve aumentare, e 
non deve rimanere stazionaria. Io divido pienamente la 
sua opinione, e sebbene per la sua autorità non abbia 
d'uopo dell'appoggio mio ; per quanto poco possa valere, 
spero che l'onorevole collega lo.accetterà. 

Sapete, o signori, qual'è l'estensione delle coste delle 
principali marine? La Francia ha 2763 miglia nautiche 
di coste; l'Inghilterra ne ha 9392; l'Italia ne ha 5000. 

Ora, signori, se noi non potremo mai gareggiare 
col l'Inghilterra, che ha circa 180 mila marinai imbar-
cati, e si dice ne abbia 700 mila che potrebbero essere 
messi a bordo da un momento all'altro, certo noi po-
tremo avvicinarci di molto alla forza della marina fran-
cese, quando si consideri che la nostra marina ha 157 
mila marinai iscritti, mentre la marina francese ne ha 
150 mila, e che inoltre noi abbiamo delle provincie , 
come quelle delì'ex-Stato pontificio e la Sicilia, nelle 
quali non sono state ancora formate le matricole se-
condo la nuova legge. 

Yede dunque la Camera che noi avremo un perso-
nale marittimo equivalente a quello della marina fran-
cese. 

Che cosa ci occorre perchè la nostra marina venga a 
pareggiare la marina francese? 

E questa una questione di finanze: non potendo far 
tutto in un tratto, lo faremo in diversi anni. A tale 
scopo giungeremo, perchè non siamo tanto indietro 
dalla Francia quanto lo si vorrebbe credere. È vero che 
la Francia è in questo momento molto più potente di 
noi, ma siccome la marina deve subire una trasforma-
zione, e questa trasformazione non ha ancora avuto 
luogo in Francia, se noi entreremo in questa via, po-
tremo, se non essere forti come la Francia, avvicinarci 
di molto alla sua potenza marittima. 

Ho presentato un ordine del giorno col quale chiedo 
che la Camera voglia allontanare dai bagni marittimi i 
galeotti, ed invitare il ministro a presentare al più pre-

sto possibile un progetto per lo stabilimento d'un arse-
nale marittimo sulle coste adriatiche. 

Prima d'entrare nella questione dei bagni dirò qual-
che cosa su questa materia per lo sviluppo del mio or-
dine del giorno. 

Evidentemente la marina italiana nello Stato in cui 
si trova non ha che l'Arsenale della Spezia; questo do-
vrà essere il nostro primo arsenale, ma la marina ita-
liana ha d'uopo di averne un altro. Può presentarsi il 
caso, e spero che il tempo non ne sarà molto lontano, 
d'una guerra per liberare la Venezia. Ora bisogna pen-
sare a tutto. In tale emergenza od in altra guerra non 
potrebbe essere bloccato il nostro arsenale principale ? 
Se disgraziatamente ciò avvenisse, in tal caso non sa-
premmo dove raddobbare i nostri bastimenti ed ap-
provigionarli di tutto il bisognevole. Ma v'ha di più: 
tale arsenale potrà essere di comodo e sicuro ricovero 
alle nostre squadre sia in pace sia in guerra. 

Spero che queste considerazioni saranno apprezzate 
dalla Camera e che il ministro per la marineria vorrà, 
secondando il mio desiderio, ordinare tali importantis-
simi studii. Non parlo della località da scegliersi, dico 
solo: fondiamo sulle coste dell'Adriatico un arsenale 
anche solo secondario. 

Con questo vengo' anche ad appoggiare l'opinione 
dell'onorevole deputato Ricci che ben a ragione accen-
nava all'inconveniente che non abbiamo che due soli 
bacini di carenaggio. E con ciò a questo verrà ovviato 
ed a tanti altri, poiché si potranno fare nel novello ar-
senale anche nuovi scali d'alaggio per le fregate che si 
vogliano raddobbare o per costrurvi altri bastimenti 
con sommo vantaggio della nostra marina. 

Signori, ora che vi ho intrattenuti sul materiale, dirò 
anche qualche cosa sul personale. 

Noi non potremo armare i nostri bastimenti se non 
avremo ufficiali; e noi ci troviamo in questa condizione, 
che, se volessimo attualmente armare le nostre squa-

| dre, troveremmo che ce ne manca un quarto. È una ve-
: rità dolorosa questa, ma è una verità. Quindi è che la 
j Camera deve naturalmente preoccuparsi che si vadano 
! organizzando delle scuole per potere nel più breve 
; tempo possibile aver il numero d'ufficiali dei quali ab-

bisogniamo. 
Il modo, secondo me, di organizzare queste scuole 

sarebbe questo, che vi fossero più scuole secondarie, e 
che non si riunissero tutti i giovani in una scuola, 
come mi pare accennasse la Commissione, e che da que-
ste scuole fossero prese tutte le guardie marina di se-
conda classe per centralizzarle in altra scuola superiore 
che si chiamerebbe Accademia militare marittima. 

In questo modo noi potremmo avere dei valenti uffi-
ciali. Ed invece di richiedere degli esami tanto rigorosi 
per l'ammissione nei collegi a scuole secondarie, io pro-
porrei che gli esami fossero.un po' meno rigorosi, per-
chè più facilmente si potesse chiamare a questi collegi 
un maggior numero di giovani, e si stabilisse nell'appo-
sito regolamento che coloro che vi fossero ammessi, si 
mantenessero piuttosto un anno di più allievi, del 
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tempo che ora è stabilito, e ciò onde l'istruzione non ne 
scapiti. 

Io credo, o signori, che questa mia proposta possa 
essere accettabile, e che voi ed il ministro vorrete pren-
derla in considerazione. 

Desidererei pure che il ministro della marina volesse 
preoccuparsi alquanto della questione dei mozzi. 

Noi abbiamo quattro bastimenti armati per l'istru-
zione dei mozzi, e mi si assicura da persone competenti 
che questi giovanetti, quando hanno finitala loro istru-
zione a bordo di questi bastimenti, vengono a costare 
allo Stato quasi cinque mila lire caduno; che lo scopo 
finale per cui si traggono a bordo si è di farne dei 
sott'uffieiali, e che questo scopo non viene a raggiun-
gersi come sarebbe a desiderarsi; escono bensì alcuni 
sott'uffieiali, ma non sono tra i migliori. 

Ora, per risparmiare questa gravissima spesa, si po-
trebbe lasciare l'istituzione della scuola dei mozzi, però 
soltanto per i figli dei sott'uffieiali, che servisse, come 
la scuola di Bacconigi serve per i figli dei bassi ufficiali 
dell'esercito, e che poi si provvedesse come è provvisto 
nel regolamento della marina francese, se mal non mi 
appongo, che ogni capitano di bastimento che viaggia 
per lungo corso fosse obbligato di prendere a bordo due 
mozzi. 

In tal modo noi potremo provvedere a questa scuola 
senzachè venga poi a costare di molto. 

Come ho accennato, ognuno di quei giovanotti costa 
in media cinquemila lire; ve ne sono circa duecento im-
barcati. Vede quindi la Camera che si fa presto a 
spendere un milione. 

Dell'organizzazione dell'ammiragliato non vi parlo, 
avendone di già discorso l'onorevole Ricci ; dirò solo che 
mentre nella marina inglese si vuole riformare il si-
stema dell'ammiragliato, in verità sarebbe strano che 
noi volessimo copiare l'Inghilterra, mentre essa non 
ha ancora deciso se voglia mantenere o no il sistema 
attuale. 

A sostenere il mio assunto dirò che oltre che l'opi-
nione pubblica in Inghilterra non sembra troppo favo •  
revoie all'attuale organizzazione del suo ammiragliato 
havvi tra gli altri documenti una lettera d'un illustre 
Post Captain, diretta al primo lord dell'ammiragliato, 
nella quale credo opportuno farvi notare i seguenti 
passi: 

« Il est de toute évidence que la reconstruction de la 
marine doit commencer par le pouvoir dirigeant et que 
tout essai pour remédier à des maux particuliers sera 
infructueux tant que le plus sensible de tous demereura 
hors d'atteinte. 

« Le régime entier de l'administration navale décèle 
pour qui l'examine de près une si grande absurdité, 
que si l'esprit le plus ingénu ou le plus pervers était 
employé à imaginer un système aussi inefficace que 
possibile pour conduire les destinées d'une marine, on 
pourrait, à coup sur, le défier de produire quelque 
chose de pire. » 

E poi, sir John Packington, si mostra immutabile 

nel suo desiderio di cambiare completamente il Governo 
delle cose di mare, onde ottenere una maggiore respon-
sabilità e dare nuova vita all'amministrazione. 

Nella seduta del 29 luglio 1862 sir M. Peto così 
s'esprime: 

« Un semtiment profond et non interrompu de mé-
contentements'est emparé des esprits au snjet du Board 
of admirality, non seulement dans cette Assemblée, 
mais encore dans tout le pays surtout à partir du mo-
ment où la guerre de Crimée est venue donner le signal 
de rompre avec les vieux errements de l'administration 
navale. 

« Dans toutes les manifestations de l'opinion pu-
blique on ne peut voir dans leur expression la plus 
pratique autre chose qu'une manque absolue de con-
fiance dans notre présent système d'organisation ma-
rittime. » 

La discussione adunque sulle modificazioni da in-
trodursi nell'ammiragliato inglese si mantiene viva 
in Inghilterra, e tutto ci fa credere che l'ultima parola 
sopra questa inchiesta, da tanto tempo intrapresa, sarà 
pronunziata nella prossima Sessione del Parlamento 
inglese. 

Parmi che quando gli uomini della marina inglese e 
del Parlamento vi dicono : noi dobbiamo riformare il 
nostro sistema d'ammiragliato, sarebbe strano che la 
Camera italiana volesse, nel formarsi della marina 
italiana, attuare un sistema che in Inghilterra non è 
ancora certo se sarà mantenuto, per quanto possa 
esservi di buono. 

Ma rimane a dire poche parole sulla questione dei 
bagni. Sarò brevissimo perchè l'onorevole Bellazzi. 
che mi ha preceduto, ha sviluppato tanto bene questa 
tesi, che ben poco mi resta da soggiungere. 

Signori, l'onorevole Bellazzi vi ha detto, e con molta 
ragione, che negli arsenali marittimi essendovi i forzati, 
voi avete un danno nell'economia, poiché gli uomini 
schiavi non lavorano con quell'energia, con quell'atti-
vità con cui lavorano gli uomini liberi. È questa una 
cosa che da tutti quelli che abitano le rive del mare può 
essere veduta, ed io vi posso assicurare che non solo è 
opinioue di quelli che non appartengono alla marina, 
ma eziandio della maggiore parte degli ufficiali della 
medesima. 

Vi ha la considerazione morale. Credete voi che il 
galeotto che lavora accanto al marinaio possa venirne 
migliorato, o non riesca invece a far pessimo il mari-
naio? Tutti conosciamo che disgraziatamente le ten-
denze al male sono più forti... (Ohi ohi) Disgraziata-
mente è così, e io domando ai miei interruttori se la-
scierebbero che iloro figliuoli frequentassero un bagno 
e s'intrattenessero con dei galeotti. ? 

Yi è del resto un'altra considerazione che non ha 
minor peso della morale ; è la considerazione politica. 
Quando noi avremo nei bagni un agglomeramento di ga-
leotti siamo noi ben sicuri che in una data circostanza 
questa gente non si rivolti? Che non ci incendino i 
nostri arsenali ? E questo lo credete un danno piccolo ? 
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L'incendio di un arsenale in cui sta raccolto molto le-
gname stagionato sarebbe un danno per venti o tren-
t'anni per la marina. Questa considerazione è tale da 
dover bastare a decidere la Camera ad invitare il Mi-
nistero a pensarvi, e credo che il Ministero stesso non 
vi si rifiuterà. 

Abbiamo poi l'opinione di un autoro valentissimo in 
questa materia, il Tupinier, il quale dopo aver detta 
la sua opinione sugli inconvenienti dei bagni marit-
timi, dice: 

« Les forçats ne sont pas des auxiliaires nécessaires 
pour les travaux des ports : ils y sont au contraire des 
collaborateurs fâcheux pour les ouvriers, des hôtes fort 
dangereux pour la sûreté des arsénaux et du matériel 
qu'ils renferment. » 

Ed altrove: 
« L'emploi simultané des forçats et des ouvriers libres 

est le plus immoral des spectacles que puissent offrir 
nos arsénaux maritimes. C'est un scandale révoltant 
que de voir des hommes condamnés à l'infamie oub-
liant la honte de leur situation, s'ériger en professeurs 
de crimes au milieu d'une population honnête qu'ils 
corrompent en dépit d'elle-même par leurs propos et 
leurs exemples. 

« A coup sûr, il y a fort peu de forçats qui consen-
tent à changer leur sort contre celui des réclusionnai-
res. La réclusion ne figure qu'après les travaux forcés 
dans l'ordre des peines indiquées par le Code, et pour-
tant l'homme qu'on tient enfermé est plus sévère-
ment puni que le forçat qui va et vient, travaille, ou 
ne fait rien, etc. etc. 

« Indépendamment du scandale et des dangers qui 
résultent de l'emploi des forçats dans nos ports, il sont 
pour la marine une charge fort lourde. » 

In seguito vi fa un raffronto di quel che costano e di 
quel che rendono. Questo è per la parte economica, e 
quando io avrò dimostrato che da questa parte non vi 
è convenienza, mi pare che non vi sarà più questione, 
perocché per la parte morale e politica, mi sembra ad 
esuberenza provata la cosa. 

« En réunissant dans le compte financier d'un exercice 
tout ce que les forçats ont coûté à la marine pour l'année 
1835, on trouve que l'on a dépensé 2,096,279 47. 

« Les mêmes travaux exécutés par des hommes libres 
auraient coûté 1,550,036 59. 

« La différence est de 546,242 88. 
« Ainsi la marine a depensé cette somme en pure 

pert©. » 
Questa mi pare che sia un'autorità competentissima 

per far decidere la Camera su questo punto. 
In quanto alla questione dell'inchiesta io non la trat-

terò; dirò solo che io credo che l'inchiesta si debba ac-
cettare dal ministro e dalla Camera : dal ministro non 
solo perchè è bene che sia fatta la luce, onde vedere se 
vi ha qualche inconveniente, potrebbero anche esser-
vene dei gravi, e poi per l'onore del corpo stesso, ed io 
ne son certo che i risultati di quest'inchiesta riusciranno 
men gravi di quello che si possa credere. 

La marina, signori, disgraziatamente è da parecchi 
anni bersagliata dalla stampa e da tutti quanti. Si dice : 
la marina va male, malissimo. Eppure la marina ita-
liana ha fatto vedere in Crimea, ad Ancona, a Gaeta 
quanto fosse il suo valore, la sua disciplina, la sua 
abnegazione. 

La Camera poi deve accettare quest'inchiesta, peroc-
ché essa non deve mai rifiutarsi di fare un'inchiesta so-
pra un'amministrazione su cui v'ha dubbio di serii in-
convenienti, e che è proposta dalla Commissione stessa 
nominata dalla Camera. Ma la cosa su cui spero che la 
Camera vorrà essere inflessibile si è di non entrare col-
l'inchiesta nel campo delle attribuzioni ministeriali. Noi 
dobbiamo essere gelosi più di qualunque, altro delle 
nostre attribuzioni; il ministro faccia valere le sue, e 
cosi il ministro non essendo intralciato nell'azione go-
vernativa, alla Camera resterà la sovrana autorità di 
approvare o disapprovare gli atti ministeriali. 

Signori, io pongo termine al mio dire, augurando al-
l'onorevole Cugia lunga vita (_Z?ewe!), lunga vita, come 
amico e come deputato ; come ministro della marina, 
gli auguro almeno tanti anni di vita ministeriale che 
bastino per portare a compimento l'organizzazione della 
nostra marina militare e mercantile. (Bravo\) 

P E S C E T T O , relatore. Domando la parola per rettifi-
care alcune parole dette da alcuni fra i preopinanti. 

I miei onorevoli amici Ricci (Giovanni) e Negrotto 
hanno, a più riprese, ripetuto che la Commissione 
generale del bilancio nella sua relazione od anche, se 
volete, il relatore, astrazione fatta dalla Commissione 
han pronunciato delle parole scoraggianti, hanno at-
taccato direttamente il corpo degli ufficiali della ma-
rina. Io respingo completamente questa idea; la Com-
missione nella sua relazione ha attaccato dei prineipii 
di fatto, ma non ha parlato delle persone ; anzi si è 
studiata con tutto l'impegno possibile di escludere 
qualunque idea di personalità, e che fosse esclusa ne 
sono non dubbia prova le dichiarazioni che ho avuto 
da molti miei amici, e parecchi sono in servizio at-
tivo. Molti ufficiali della marina in servizio attivo mi 
hanno reso grazie per la maniera in cui mi sono pro-
nunciato sulle questioni riguardanti la marina portate 
nella relazione ; essi mi hanno assicurato che le opi-
nioni approvate dalla Commissione del bilancio erano 
da molti fra loro divise e che era necessarissimo fos-
sero tradotte davanti all' opinione pubblica, affinchè 
luce si facesse. 

L' onorevole Negrotto nel chiudere il suo discorso 
accennò che da molti anni la stampa e la opinione 
pubblica si scagliano sul corpo della marina. Non è 
sul corpo della marina, come egli disse, che si sca-
gliano ; lo ripeto, non è sul corpo della marina. Io 
respingo quest' idea, perchè non è stata mai la mia, 
nè quella della Commissione ; ma è sulla vigente am-
ministrazione della marina che la Commissione, che 
il giornalismo, e l'opinione pubblica, si pronunziano 
sfavorevolmente. (È vero 1 è vero 1) 

Egli ha voluto in questo momento sostenere un 
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corpo speciale della marina ; ma io ne sostengo tutto 
il personale, e dico che il personale stesso essendo di-
pendente, da quanto motivano i regolamenti, le isti-
tuzioni che reggono la marineria, non può essere chia-
mato risponsale della insufficienza di questi e dei gra-
vissimi mali che ingenera la continua variabilità che 
dei medesimi abbiamo constatato succedersi. 

Io dico infine che la Commissione domandando l'in-
chiesta cercava appunto di togliere lo stato di sco-
raggiamento nel quale la voce pur troppo diffusa e 
persistente nel pubblico poneva il personale della ma-
rina, e finisco col dichiarare come ha dichiarato l'o-
norevole Negro t'to che questa inchiesta votata dalla 
Commissione ed accettata dall'onorevole ministro della 
marina ò dettata più dal bisogno di rilevare il perso-
nale tutto della marina dalle accuse, alle quali è da 
molti anni, e non da pochi, fatto segno ; perchè io 
sono convinto conseguirà da essa essere moltissime 
accuse insussistenti, essere il male reale, essere gl'in-
convenienti effettivi di molto e di molto inferiori a 
quanto si pretende e si vocifera ; ed infine la Com-
missione opina per un' ampia inchiesta parlamentare 
e non limitata all' amministrativo come la voleva il 
Ministero passato, o come era stata acconsentita in 
massima dal Ministero passato ; come la sostenne l'o-
norevole Ricci, non porterebbe nessun cambiamento 
di convinzione nell'opinione pubblica, la quale si ri-
metterà assai più all'inchiesta parlamentare che non ad 
inchiesta puramente amministrativa ; perchè io credo 
che meriti più fiducia davanti al paese una inchiesta 
fatta su ogni ramo di pubblico servigio dipendente dal 
Ministero della marina e da una Commissione com-
posta di deputati, che non da una Commissione com-
posta d'individui dipendenti dal Governo e da esso pre-
scelti. 

presidente. Il deputato Negrotto ha la parola per 
un fatto personale. 

kesboxto. Per verità io sono lietissimo della ri-

sposta data dall' onorevole Pescetto, perchè in questo 
modo ho in gran parte raggiunto il mio scopo, provo-
cando involontariamente dal relatore della Commis-
sione una dichiarazione che varrà a rialzare il morale 
dell'armata di mare. 

Io dissi che tra coloro i quali si preoccupavano dei 
mali del corpo della marina non tutti conoscevano le 
cose esattamente, e quindi gli attacchi mancavano di 
fondamento. 

Del resto io non intesi di parlare del corpo, chè se 
altrimenti suonarono le mie parole, io, che cercai di 
farne la difesa, non posso essere sospettato in senso 
contrario, e son ben lieto di dichiarare essere la marina 
uno dei più benemeriti corpi della nazione, 

ricci «ìovaxxi. Io credo che l'onorevole relatore 
della Commissione ha preso un equivoco. 

Io fui il proponente e quindi uno dei sostenitori i 
più accaniti, oso dire, dell'inchiesta parlamentare ; nel 
luglio dell' anno scorso io la proposi, ed il ministro 
voleva eh' io consentissi all'inchiesta amministrativa, 
e mi rammento che gli risposi : io voglio un'inchiesta 
sulla vostra amministrazione, ed un' inchiesta ammini-
strativa non è tale che ci faccia conoscere il risul-
tato. 

Sono persuaso che l'onorevole Pescetto riconoscerà 
d'aver preso un equivoco. 

presidente. Essendo l'ora tarda, la discussione è 
rimandata a domani. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

alle ore 8 del mattino : 
i° Seguito della discussione sul bilancio del Ministero 

della marina pel 1868 ; 
2° Discussione del bilancio del Ministero delle finanze 

pel 1863. 


